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Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

“Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (lettera agli Ebrei di s. 
Paolo cap.13 versetto 8).  

Chi è che ci dà occhi per vedere Gesù Risorto presente e operante 
in mezzo a noi?  

È il Suo Spirito che ci offre nuovi modi di guardare alla vita, che ci dà 
la Grazia di scoprire la scintilla del divino nelle azioni di molti.  

Noi comunichiamo speranza quando diamo notizia di persone che 
aiutano gli ammalati, i poveri, gli esclusi.  

Comunichiamo speranza quando incoraggiamo le persone a farsi 
responsabili e a coinvolgersi nella cosa pubblica, cioè negli interessi 
della collettività per il bene di tutti, soprattutto dei più deboli.  

Quando incoraggiamo gli artisti nei loro sforzi creativi a riconoscere il 
tocco della vita divina nella vita umana.  

Quando illustriamo l’impegno per una comprensione reciproca tra le 
religioni e le diverse culture.  

Quando vinciamo il pregiudizio gratuito che ignora il dovere di infor-
marsi degli altri, di conoscerli prima di pronunciarsi.  

Quando diamo notizia di giovani entusiasti nel rispondere all’invito 
della Chiesa la quale, a nome di Gesù, chiama a farsi carico della 
diffusione e della conoscenza del Vangelo.                                      ► 

Un pensiero e un augurio di Mons. Eugenio Binini 
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PERCHÈ CERCATE TRA I MORTI COLUI CHE È VIVO?  
 

Nella morte vediamo solo l’immobilità e le tenebre del 
sepolcro, MA LUI GESU’ È RISORTO …. È VIVO.  

Lui vivo scende nell’inferno dove è radicata la parte più 
oscura e nascosta di noi. Dove abita chi fabbrica il ma-
le o lo subisce.  

Egli scende nell’ inferno delle stive dei barconi dove 
migliaia di nostri fratelli in cerca di un porto sicuro tro-
vano l’asfissia della morte. Dove incontri i trafficanti di 
uomini nei quali non c’è più traccia di umanità.   

Colui che è vivo visita l’inferno dell’utero materno mer-
cenario dove fiorisce una vita destinata ad essere ven-
duta.  

Colui che è vivo sosta nell’ inferno delle prigioni dove le 
varie dittature incatenano a vita la diversità di pensiero, 
di etnia, di religione.  

Egli dorme, barbone o clochard nell’ inferno delle gelide 
notti in cerca di un cartone che lo ripari dal freddo.  

Vive nell’inferno oceanico del male personale, sociale, 
ecclesiale, istituzionale e cosmico e accende una luce, 
apre un solco, getta un seme, prepara un lievito, lava 
con il Suo sangue e scioglie le macchie più sporche.  

Ecco la nostra Pasqua: lasciarci vivere dal Dio della 
vita e seguirlo. E se noi siamo capaci, con Lui, di ren-
dere la vita più umana, più bella, più felice, più grande 
a qualcuno che non ce la fa da solo, allora anche gli 
altri capiranno che è il Signore che noi cerchiamo di 
amare e di incarnare; è Lui  
il Dio amante della vita.  
 

 

AUGURO A TUTTI UNA BUONA E SANTA PASQUA 
 

Mons. Camara vescovo di Recife in Brasile, ha scritto: 

“Metti il tuo orecchio contro la terra e interpreta i rumori. Quelli che dominano sono i passi inquieti e 
agitati, passi pesanti di speranza. 

Accosta il tuo orecchio alla terra, trattieni il fiato. Libera le tue antenne interiori: il maestro cammina 
lì vicino.  

È più facile che sia assente nelle ore felici che in quelle più dure dai passi malcerti e difficili.” 
 

Gesù Risorto è una goccia di fuoco caduta dentro di noi e non si spegne.  

E noi viviamo di Lui e Lui dilata da dentro le nostre capacità di amore perché diventiamo santuari 
che irradiano amore. 

E in Lui ognuno di noi esce risorto, luminoso, nuovo come il giorno del Battesimo.  

                                                 

+ Eugenio Binini, vescovo  

William-Adolphe Bouguereau,  
Le sante donne al sepolcro - 1890 

Anversa - Museo Reale di Belle Arti 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω

I vangeli del mese – 26 marzo - 16 aprile - Anno liturgico A 
 

26 marzo, 5
a
 domenica di Quaresima, colore Viola, Io sono la resurrezione e la vita – Gv 11,1-

45. 
 

2 aprile, DOMENICA DELLE PALME: Passione del Signore, Colore Rosso, La Passione del Si-
gnore – Mt 26,14-27,66.  
 

6 aprile, GIOVEDÌ SANTO, Cena del Signore, colore Oro: Li amò sino alla fine – Gv 13,1-15. 
 

7 aprile, VENERDÌ SANTO, Passione del Signore, colore Rosso: Passione di nostro Signore 
Gesù Cristo – Gv 18,1-19,42. 
 

9 aprile, DOMENICA DI PASQUA, colore Oro, è risorto e vi precede in Galilea – Mt 28,1-10. 
 

16 aprile, 2
a 
domenica di Pasqua, colore Bianco, Otto giorni dopo venne Gesù – Gv 20,19-31.  

 

25 marzo, sabato, Annunciazione del Signore 
 

Contrariamente al sentire popolare, che vi vede una solen-
nità mariana, l’Annunciazione del Signore è una solennità 
cristologica: il Mistero che in essa si celebra è l'incarnazio-
ne del Figlio di Dio nel grembo di Maria.  

È tuttavia evidente che con l’Annunciazione del Signore si 
celebra l'Annunciazione a Maria del concepimento di Ge-
sù, da parte dell'Angelo Gabriele. 

Nel 1972 il Messale di Paolo VI nomina la festa come An-
nunciazione del Signore e ne dota la celebrazione di un 
ricco formulario; ma nell’esortazione apostolica Marialis 
cultus (1974) la interpreta come “festività di Cristo e insie-
me della Vergine”.  

Le motivazioni di questa festa vanno ricercate, nella storia 
cristiana, come preparazione al Natale ma anche sua con-
seguenza. L’inizio della sua celebrazione non è documen-
tato, è certo che nella prima metà del VI secolo, la Chiesa 
di Costantinopoli celebrava con solennità l’Euaggelismòs 
(Ευαγγελισμός - Annunciazione) il 25 marzo. Questa data 
era talmente importante da far sì che nel medioevo in mol-
ti luoghi coincidesse con l’inizio dell’anno civile ed era 
punto di riferimento per la numerazione degli anni. 

Allorché il Natale si impose come inizio di datazione, l’An-
nunciazione perse la sua centralità ma non il suo miraco-
loso significato. 

L’Annunciazione è l’esaltazione di Maria, la prescelta, l’im-
macolata madre Dio e al contempo figlia di Dio, l’esempio 
tangibile della potenza di Dio e del suo amore per l’umani-
tà.  

Maria è tramite, umile offerta di disponibilità, di fede e di 
ubbidienza a Dio; Cristo che lei darà alla luce è, secondo il 
nostro credo, unigenito figlio di Dio, nato dal Padre prima di 
tutti i secoli: Dio vero da Dio vero, generato, non creato, 
della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le 
cose sono state create.                                                      ► 

 Ricorrenze religiose 

Charles Jean Baptiste Claude Lorin - 
Chartres 1866 - 1940 

L’Annunciazione del Signore 
Vetrata artistica  

Chiesa cattolica romana di  
St. Jean Baptiste, New York  
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Per opera dello Spirito Santo si è incarnato in Maria facendosi uomo per la nostra salvezza. Maria è 
dunque simbolo di un mistero di fede, e per il suo sì diventa esempio di accoglienza e fiduciosa ac-
cettazione del disegno divino. 

L’Annunciazione, nella forma più comunemente seguita nell’iconografia esemplare, è quella narrata 
nel Vangelo di Luca (Lc 1,26-38); in modo diverso, con antefatto dell’annuncio omesso, in Matteo 
(Mt 1,18-25). Ma anche nei vangeli apocrifi, come nel Protovangelo di Giacomo (metà II secolo) l’e-
pisodio, se pur con particolari narrativi diversi, viene tramandato. 

Dove sia avvenuta l’Annunciazione è solo Luca ad esplicitarlo: a Nazaret. Matteo non specifica il 
luogo e nomina Nazaret soltanto dopo che è avvenuta la morte di Erode e Giuseppe, dall’Egitto, va 
ad abitare a Nazaret. (le citazioni di questa cittadina della Galilea compaiono nel Vangelo in: 
Mt2,23;4,13; Mc1,9; Lc1,26;2,4;2, 39.51; Gv1,45-46). 

Una tradizione antichissima, basandosi 
sul racconto di Luca, identifica la casa 
di Maria, in cui avvenne l'Annunciazio-
ne, con la grotta che oggi si trova nella 
cripta della Basilica dell'Annunciazione 
a Nazaret.  

La casa era costituita da una parte sca-
vata nella roccia (la grotta) e una parte 
costruita in muratura. 

Quest'ultima rimase a Nazaret fino alla 
fine del XIII secolo, quindi venne trasfe-
rita prima a Tersatto (Trsat, Croazia) e 
dopo a Loreto, nelle Marche, in quanto 
la rioccupazione della Terrasanta da 
parte dei musulmani faceva temere per 
la sua conservazione. Secondo la tradi-

zione, essa fu miracolosamente portata in volo da alcuni angeli (perciò la Madonna di Loreto è ve-
nerata come patrona degli aviatori). 

Dai documenti dell'epoca risulta che in realtà il trasporto, avvenuto per nave tra il 1291 e il 1294, fu 
opera della famiglia Angeli Comneno, un ramo della famiglia imperiale bizantina. La Santa Casa, 
come essa è chiamata, si trova tuttora all'interno della Basilica di Loreto, ed è continuamente visita-
ta da numerosi pellegrini. 

 

Via Crucis 
 

La Via Crucis (espressione latina, "Via della Croce") è un pio esercizio con cui si commemora e si 
medita il percorso doloroso di Cristo che si avvia alla crocifissione sul Golgota. 

Il percorso doloroso tradizionalmente comprende quattordici stazioni, molte di esse non basate su 
fatti narrati nei Vangeli.  

Negli ultimi tempi è stata rivista la successione delle stazioni elaborando sequenze più aderenti al 
racconto evangelico e completandolo con l’introduzione della Via Lucis che medita la resurrezione 
di Gesù e i fatti che ne seguirono, fino all'Ascensione e alla Pentecoste. 

La storia di questa devozione è per alcuni studiosi relativa a Maria, al suo pellegrinare presso i luo-
ghi della Passione; ma la maggior parte degli studiosi la lega a San Francesco d’Assisi o alla tradi-
zione francescana. 

Originariamente la vera Via Crucis comportava la necessità di recarsi materialmente in visita pressi i 
luoghi dove Gesù aveva sofferto ed era stato messo a morte. 

Intorno al 1294, Rinaldo di Monte Crucis, frate domenicano, racconta la sua salita al Santo Sepolcro 
"per viam, per quam ascendit Christus, baiulans sibi crucem", per varie tappe, che chiama stationes: 
il luogo della condanna a morte di Gesù, l'incontro con le pie donne, la consegna della croce a Si-
mone di Cirene, e gli altri episodi della Passione fino alla morte di Gesù sulla Croce. 

                                                                                                                                                            ► 
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Dal momento che un tale pellegri-
naggio era impossibile per molti, 
la rappresentazione delle stazioni 
nelle chiese costituì un modo di 
portare idealmente a Gerusalem-
me ciascun credente. L’arte con 
dipinti e formelle completarono la 
scenografia delle tante vie doloro-
se che sorsero nelle chiese.  

Ad incentivare tra il popolo la pra-
tica della Via Crucis furono i pel-
legrini di ritorno dalla Terrasanta 
ed in particolare i Minori France-
scani che, dal 1342, avevano la 
custodia dei Luoghi Santi di Pale-
stina.  

A consentire che la pratica si 
estendesse nelle diverse chiese, 
oltre quelle dei Minori Osservanti 
e Riformati, fu Clemente XII che, 
nel 1731, concesse di istituire la 
Via Crucis anche nelle altre chie-
se mantenendo il privilegio della 
sua istituzione al solo ordine fran-
cescano. 

La devozione ebbe moltissimo seguito tanto che, Benedetto XIV per evitare una diffusione incontrol-
lata stabilì, nel 1741, che non vi potesse essere più di una Via Crucis per parrocchia. 

La collocazione delle stazioni all'interno della chiesa doveva rispondere a norme di simmetria ed 
equidistanza: il corretto espletamento delle pratiche devozionali consentiva di acquisire le stesse 
indulgenze concesse visitando tutti i Luoghi Santi di Gerusalemme. 

Oggi tutte le chiese hanno una “via dolorosa” per lo più in sequenza murale interna. Il numero delle 
stazioni è variabile, comunemente rimane di 14, la cui disposizione, anche se non vi è una regola 
precisa, è in senso antiorario. 

Mantenendo la tradizione originale, solo alcune stazioni corrispondono a episodi evangelici, altre, 
come le cadute di Gesù e l'incontro con la madre, sono state introdotte dalla devozione popolare. La 
stazione della Veronica è legata, secondo una tradizione, al telo in cui è stata conservata l'immagine 
del volto sfigurato di Gesù. 

 

La narrazione dei Vangeli confermata dall’archeologia. 
 

Nel leggere i Vangeli l’attenzione è fissa su Gesù, le sue parole, i gesti, gli insegnamenti, attirano 
talmente l’interesse da trascurare ogni contorno. Eppure Gesù è contestualizzato in un mondo vero 
fatto di cose, di uomini di vita quotidiana su cui l’occhio scorre senza particolare interesse anche 
perché, specie le persone, compaiono spesso una sola volta e poi più. Eppure è questo contesto 
per lo più anonimo che rende ancora più vera la vita di Gesù, sono quelle strade che percorre quei 
poveri o ricchi, buoni o cattivi che incontra ad accrescere il fascino della Parola, perché quell’am-
biente richiama il mondo intero e quelle persone hanno gli stessi pregi o difetti dell’intera umanità 
tanto che anche noi potremmo rintracciarvi la nostra storia. Allora qualcuno si potrebbe chiedere: 
ma quelle persone sono davvero esistite? Hanno veramente detto o fatto ciò che è scritto?  Pensia-
mo ad esempio a Simone il Cireneo l’uomo che ha aiutato Gesù a portare la croce sulla via doloro-
sa (cf. Mt 27, 32; Mc 15,21; Lc 23:26), è possibile che un uomo proveniente da Cirene, ben lontana 
da Gerusalemme, fosse proprio lì in quel momento e in quella circostanza?  

La Cirenaica è una regione della odierna Libia orientale e Cirene era la città principale di questa zo-
na. La comunità ebraica di Cirene ha origine nel 300 a.C. circa, ad opera di ebrei provenienti dall’E-
gitto.                                                                                                                                                ► 

Marco Sandrini -  Via Crucis - Seconda Stazione 
 “Gesù caricato della croce” 

Olio su tela 
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Questi visitavano Gerusalemme durante le tre grandi feste ebraiche: Pasqua, Pentecoste, i Taber-
nacoli, ed alcuni vi restavano, si stabilizzavano oppure morivano a Gerusalemme. Negli Atti degli 
Apostoli 2,5-11 possiamo avere una conferma di questo quando viene descritta la folla presente a 
Gerusalemme per la festa della Pentecoste ebraica: “Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei 
osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. […]  Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, 
della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle 
parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi” 

In Atti 6,9 inoltre si legge: “Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei «liberti» comprendente an-
che i Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell'Asia, a disputare con Stefano” alcuni ebrei di 
Cirene dibattevano con Stefano che diverrà il primo martire cristiano; ciò suggerisce che i Cirenei 
avevano una loro sinagoga a Gerusalemme, oppure avevano un gruppo ben specifico all’interno di 
una sinagoga più grande. A Cirene sorse anche una delle primissime comunità cristiane (cf. At. 
11,19-20 e 13,1). Nel 1941, nella valle del Cedron (Gerusalemme), il professor Eleazar Lipa Sukenik 
(1889- 1953) ritrovò un ossario del I secolo d.C. Conteneva le spoglie di una famiglia originaria di 
Cirene. 

Gli archeologi sono convinti all’unanimità che si tratta con grande probabilità dell’ossario appartenu-
to alla famiglia di Simone di Cirene. 

Sulla pietra di chiusura fu individuato, in particolare, il nome di “Alessandro di Cirene, figlio di Simo-
ne”. Tenuto conto del fatto che Cirene è una località molto distante da Gerusalemme, e che Ales-
sandro era un nome relativamente poco diffuso nella comunità ebraica del tempo, gli studiosi riten-
nero plausibile l’ipotesi che l’ossario racchiudesse i resti della famiglia di Simone il Cireneo, che il 
Vangelo di Marco identifica appunto come il “padre di Alessandro e Rufo”. 

Anche la presenza di Pilato, colui che condannò a 
morte Cristo, piuttosto discussa in quanto al periodo 
storico, è stata confermata dall’archeologia.  

Nel 1961 venne ritrovata una lapide (82×65 cm) con 
un’iscrizione che testimonia Ponzio Pilato, Praefe-
ctus Iudaeae. Il reperto era collocato su un edificio 
dedicato all’imperatore Tiberio. Una missione ar-
cheologica dell’Istituto Lombardo di Scienze e Lette-
re di Milano, guidata da Antonio Frova (1914-2007), 
scoprì l’iscrizione ribaltando il gradino di una scala, 
in un’ala aggiunta tardivamente all’anfiteatro di Ce-
sarea Marittima. La lapide è datata 31 d.C. L’iscrizio-
ne è attualmente conservata nel Museo di Israele . 

Nel dicembre del 1990, nella Peace Forest, vicino 
North Talpiyyot (quartiere di Gerusalemme), du-
rante la costruzione di un parco fu scoperta una 
grotta funeraria risalente al periodo del Secondo 
Tempio. Fu rinvenuta nel medesimo luogo una 
tomba di famiglia al cui interno si trovava un’urna 
sepolcrale con l’iscrizione “Yehosef bar Ka-
yafa” (“Giuseppe figlio di Caifa”). 

Nell’ossario, come sostenuto dall’archeologo ed 
epigrafista Ronny Reich (nato nel 1947), erano racchiuse le ossa di Caifa. Giuseppe figlio di Caifa 
(noto come Caifa), fu sommo sacerdote e capo del sinedrio ebraico dal 18 al 36. Ricoprì tale carica 
ai tempi di Gesù che fece arrestare, e di cui sollecitò in modo energico la morte (cfr. Lc e Gv). 

↑ L'Iscrizione di Pilato, esposta presso il Museo di 
Israele a Gerusalemme. 

Presunto ossario del sommo sacerdote Caifa che 
mandò a mostre Gesù  → 
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Che fatica credere… 3° parte 

 

“Senza giovani, la chiesa muore”. Una società, la no-
stra, senza adulti, cioè senza punti di riferimento, è una 
società che non fa diventare adulti. E questa è la realtà 
più urgente da affrontare: come trasmettere la fede alle 
nuove generazioni, che poi non è altro che trasmettere 
ciò che è umano e umanizzante. 

Non ci sono altre grandi soluzioni per garantire un qual-
che futuro al cristianesimo se non prendendosi a cuore 
la trasmissione della fede ai nostri ragazzi e giovani, 
così come sono oggi. 

Sorge una domanda: “Quando mancano i giovani, che 
cosa viene veramente a mancare?”. 

Senza giovani credenti, da dove verranno i nuovi sa-
cerdoti? Senza giovani credenti, da dove arriveranno le 
nuove famiglie cattoliche? Senza giovani credenti, da dove arriveranno i laici chiamati a spargere il 

seme buono del Vangelo nella nostra società? Senza giovani cre-
denti. Chi frequenterà le eucarestie domenicali, una volta che gli 
adulti avanti con l’età saranno morti? 

(Già da ora tanti edifici sacri si devono vendere. Sono sempre più 
le comunità con un sacerdote proveniente da chissà dove! Case 
religiose, seminari si chiudono. I catechisti sono sempre meno e a 
volte demotivati dall’indifferenza di chi vuole i sacramenti …). 

Il futuro del cristianesimo è in salita! Per dare una piccola risposta 
alla domanda possiamo dire che noi “credenti” adulti abbiamo 
smarrito ogni forza di contagiare con la nostra fede i ragazzi che 
ora vengono al mondo. Stancamente ci stiamo abituando a fare a 
meno di quel calore, di quella gioia, di quella energia che si spri-
giona ogni volta che giovani e vecchi, adulti e bambini si trovano 
insieme per fare festa nel nome del Signore. 

Ecco cosa viene a mancare. 

(Anche in queste pagine mi sono fatto aiutare da Matteo Armando, 
già citato nel giornalino di febbraio, articolo “Che fatica credere, 2 
parte). 

Ora, per non scoraggiarci, si può dare una direzione che porti a 
sognare una società in cui i giovani possano fare i giovani e diven-
tare adulti e credenti in Cristo. Ci è di aiuto Papa Francesco, che 
nella sua esortazione apostolica “Christus vivit”, ha offerto suggeri-
menti, molto semplici, ma forti per essere capaci di stare vicino a 
questi futuri adulti nella fede. 

Sono come un decalogo; per ora riprendo i primi tre incoraggia-
menti: Piangere – Ascoltare – Guardare.    

• Piangere: Papa Francesco così si esprime: “Non possiamo 
essere una chiesa che non piange di fronte a questi drammi dei 
suoi figli giovani. Non dobbiamo mai farci l’abitudine, perché chi 
non sa piangere non è madre. E questo anche perché la società 
sia più madre, capace di promettere vita”. 

 Ascoltare: Per il Papa e la nostra comunità la voce dei gio-
vani è essenziale alla vita buona della chiesa; loro possono aiutar-
la a non cadere nella tentazione di perdere l’entusiasmo e l’auten-

ticità. Papa Francesco “dà conto anche delle critiche che i giovani rivolgono alla chiesa e che spes-
so coincidono con le ragioni per le quali non la ritengono significativa per la loro vita:                   ► 

Armando Matteo è nato il 21 
settembre 1970 a Catanzaro.  

Dopo aver studiato filosofia pres-
so l'Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, è stato ordinato 
presbitero il 20 dicembre 1997. 

Successivamente ha conseguito il 
dottorato in teologia presso 
la Pontificia Università Gregoria-
na di Roma. 

Dal 2005 al 2011 è stato assisten-
te ecclesiastico nazionale del-
la FUCI (federazione universitaria 
cattolica italiana). È professore 
straordinario di teologia fonda-
mentale presso la Pontificia Uni-
versità Urbaniana, dal 2019 diret-
tore della rivista Urbaniana Uni-
versity Journal ed autore di nu-
merose pubblicazioni in ambito 
teologico. 

Il 12 aprile 2021 papa France-
sco lo ha nominato sottosegreta-
rio aggiunto della Congregazione 
per la dottrina della fede, mentre 
il 23 aprile 2022 è stato promosso 
segretario per la sezione dottrina-
le del medesimo dicastero. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_Cattolica_del_Sacro_Cuore
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_Cattolica_del_Sacro_Cuore
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/Presbitero
https://it.wikipedia.org/wiki/1997
https://it.wikipedia.org/wiki/Pontificia_Universit%C3%A0_Gregoriana
https://it.wikipedia.org/wiki/Pontificia_Universit%C3%A0_Gregoriana
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/2005
https://it.wikipedia.org/wiki/2011
https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_universitaria_cattolica_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Federazione_universitaria_cattolica_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Armando_Matteo#cite_note-2
https://it.wikipedia.org/wiki/2021
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Francesco
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Francesco
https://it.wikipedia.org/wiki/Congregazione_per_la_dottrina_della_fede
https://it.wikipedia.org/wiki/Congregazione_per_la_dottrina_della_fede


 8 

gli scandali sessuali ed economici, il ruolo passivo assegnato ai giovani all’interno della comunità 
cristiana, la scarsa cura nella preparazione dell’omelia e nella presentazione della parola di Dio, la 
fatica della Chiesa di rendere ragione delle proprie posizioni dottrinali ed etiche di fronte alla società 
contemporanea”(cfr. Sinodo dei giovani n.53). 

• Guardare: infine il Papa invita a guardare. “Individuare la piccola fiamma che continua ad ar-
dere. Individuare percorsi dove altri vedono solo muri, e sapere riconoscere possibilità dove altri ve-
dono solo pericoli. Il cuore di ogni giovane deve pertanto essere considerato “terra sacra”, portatore 
di semi di vita divina e davanti al quale dobbiamo “togliere i sandali” per poterci avvicinare e appro-
fondire il Mistero”. 
 

Don Giancarlo   (continua…) 

 

 

 

Vita o Morte? 
 

Eccoci alla conclusione dell’ultimo discorso di Mosè (cfr. Dt 30,15-20) variazioni sul tema della vita, 
nominata come sostantivo o verbo per ben sei volte in altrettanti versetti. La prima frase non potreb-
be essere più chiara: “Io pongo davanti a te la vita e il bene, la morte e il male”. Occorre scegliere 
tra queste due opzioni, tertium non datur! E farlo “oggi”, avverbio attestato nel Deuteronomio per 
ben 74 volte: occorre cogliere il passaggio della vita, distinguendola dalla morte. 

Oggi, non ieri né domani. Come afferma Gesù nell’omelia 
più breve e performante della storia della Chiesa: “Oggi si 
è compiuta questa scrittura”, segno scritto della vita, “nei 
vostri orecchi” (Lc 4,21). 

Ci è chiesto di ascoltare la vita, ma anche di saperla vede-
re: “Vedi”. Ogni momento è un’occasione per aprire gli oc-
chi, accogliendo la vita che ci visita. E cogliere così il pas-
saggio di Gesù, “venuto perché abbiamo vita in abbondan-
za” (cfr. Gv 10,10). Prima che sia tardi: “I loro occhi erano 
impediti a riconoscerlo … Allora i loro occhi si aprirono e lo 
riconobbero, ma egli scomparve dalla loro vista” (Lc 24, 
16.31). Eppure egli continua a dirci “Guardate!” (Mc 
13,33). 
 

L. Monti “Camminare nella luce della vita” Ed. San Paolo, 2022, pag. 68. 

 

Cos’è il Purgatorio? 
 

Verrebbe spontaneo rispondere che è il luogo dove si “purgano” cioè si scontano le colpe commes-
se in vita al fine di ottenere la purificazione che apre le porte del Paradiso.  

Come più spesso appreso dalla letteratura che dagli insegnamenti della Chiesa, tre sono i luoghi o 
regni di Dio: Paradiso, Purgatorio e Inferno. 

Siamo umani e come tali vogliamo vedere la giustizia di Dio simile a quella umana, solo più giusta: 
perfetta. Ma anche quest’ultimo aggettivo continuiamo a pensarlo nell’ottica terrena.  

Speriamo nella giustizia di Dio, lui non può sbagliare, e chi va punito, secondo il nostro giudizio, 
avrà la giusta condanna. Da qui hanno inizio i nostri errori, le nostre presunzioni di sapere qual è il 
modo di giudicare di Dio, e la relativa costruzione di luoghi fisici dove le anime dei defunti troveran-
no luogo dopo essere stati giudicati.  

                                                                                                                                                         ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

 Per meditare 
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In molte chiese ritroviamo anche oggi le immagi-
ni delle anime “purganti” tra fiamme ardenti. La 
loro sorte è però a tempo: scontata la pena del 
peccato commesso, saliranno tra i beati. 

Diversamente coloro che hanno commesso col-
pe irreparabili rimarranno eternamente tra le 
fiamme.  

L’immagine del fuoco eterno trova motivazione 
anche nelle parole di Gesù quando istruisce sul 
come comportarsi per ottenere l’ingresso nel re-
gno di Dio: “poiché è meglio per te che uno dei 
tuoi membri perisca, piuttosto che vada nella 
geenna tutto il tuo corpo” (Matteo 5,22); “Ma io vi 
dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà 
sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stu-
pido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: 
pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geen-
na” (Matteo 7,19); “Ogni albero che non produce 
frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco 
(Matteo 13,40); “Come dunque si raccoglie la 
zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla 
fine del mondo” (Matteo 18,8-9). 

Se la Geenna, valle dove il fuoco non si spegne 
mai, è assunta quale immagine dell’Inferno, il 
fuoco rappresenta la punizione; per deduzione 
quindi anche in Purgatorio le anime bruceranno 
ma in un fuoco non eterno.  Ma quale fuoco può 
ardere l’anima senza consumarla?  

Desiderio del cristiano è ricongiungersi a Dio, e 
tutte le anime lo faranno anche se in modo diver-
so. Ognuno presenterà a Dio, la propria esisten-
za, le proprie azioni: tutte e tutte evidenti come 
se la vita fosse un libro aperto, scritto per ciascu-
no. 

Ognuno rivedrà se stesso magari meravigliandosi di ritrovare azioni, comportamenti, pensieri, paro-
le, dimenticate o rimosse nella convinzione di aver vissuto nel giusto e di aver condotto una vita irre-
prensibile.  

Gesù disse ai suoi discepoli: “(...) Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro ce-
leste”. Siate perfetti come il Padre (Mt 5,48). 

Chi dunque sarà perfetto?  

Solo la morte che è continuità di vita lo rivelerà. La morte non separa nettamente dalla vita, le nostre 
impronte restano sulla terra; le nostre colpe o le nostre mancanze lasciano un segno in chi continua 
a vivere. Ecco allora che quel desiderio di godere del regno di Dio, prenderà ad “ardere” e diventerà 
sempre più bruciante nel vedere quanto si è stati lontani dalla perfezione. 

Questa lontananza sarà il destino dell’anima, non luoghi fisici dove subire pene atroci o lievi, ma la 
lontananza da Dio, incolmabile o colmabile, sarà la causa della sofferenza dell’anima. 

Ma l’esclusione dalla vita comunitaria tra i beati in Dio non comprende le anime purganti: coloro che 
si trovano nella condizione di purificazione sono legati sia ai beati che già godono pienamente la vi-
ta eterna sia a noi che camminiamo in questo mondo verso la casa del Padre (cfr. CCC, 1032). 

Dio è amore e si fa carico dei peccati: non infligge purezza da conquistare con la sofferenza, ma do-
na il proprio amore che nella creatura si consuma come sofferenza per il dolore nell’infinita tenerez-
za di Dio. Il Purgatorio non è altro che questa comunione in Dio ma nella sofferenza della memoria 
di coloro che, restando in terra, ne vivono le conseguenze. Il Cielo guarda la terra e l’anima compie 
il suo cammino memore delle tristezze lasciate dietro di sé. Ma non è sola, Dio la fa camminare al 
suo fianco perché “ogni traccia di attaccamento al male deve essere eliminata; ogni deformità dell’a-
nima corretta. La purificazione deve essere completa, e questo è appunto ciò che è inteso dalla ► 

 

Fra Felice da Sambuca 
(Sambuca di Sicilia, 1734 – Palermo, 1805) 

pittore e presbitero 
Madonna col Bambino, santi e anime del purgatorio,  

chiesa di San Bartolomeo (Collodi)   

https://it.wikipedia.org/wiki/Sambuca_di_Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/1734
https://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
https://it.wikipedia.org/wiki/1805
https://it.wikipedia.org/wiki/Presbitero
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Bartolomeo_(Collodi)
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dell’anima corretta. La purificazione deve essere completa, e questo è appunto ciò che è inteso dal-
la dottrina della Chiesa sul purgatorio. Questo termine non indica un luogo, ma una condizione di 
vita. Coloro che dopo la morte vivono in uno stato di purificazione sono già nell’amore di Cristo, il 
quale li solleva dai residui dell’imperfezione” (Giovanni Paolo II Udienza Generale Mercoledì, 4 ago-
sto 1999. 

L’espiazione che l’anima patisce nel contemplare le ferite lasciate nella storia, nei viventi, dalle sue 
colpe non sono una sanzione retributiva in vista del ristabilimento di superiori competenze spirituali, 
ma la condivisione dell’amore redentivo di Dio, che contempla con infinita tenerezza le proprie crea-
ture e si fa carico della più piccola sofferenza, della sofferenza del più piccolo dei suoi figli. Per que-
sto quello che chiamiamo Purgatorio, non è altro che questa condizione di comunione sofferente del 
Cielo con la storia, in cui chi se ne è andato accompagna chi resta in terra, nella memoria e nel do-
lore del male patito, direttamente o indirettamente, per il suo peccato (T. Bartolomei, Il Purgatorio, 
Rivista del Clero Italiano, 11, 2022). 

Se chi è in terra ed ha sofferto a causa di chi non è più, o chiunque, spontaneamente dedichi un 
momento di riflessione per quelle anime che piangono le loro mancanze, un modo per ricomporre 
l’unione tra cielo e terra, in loro sostegno c’è: “Come nella vita terrena i credenti sono uniti tra loro 
nell’unico Corpo mistico, così dopo la morte coloro che vivono nello stato di purificazione sperimen-
tano la stessa solidarietà ecclesiale che opera nella preghiera, nei suffragi e nella carità degli altri 
fratelli nella fede. La purificazione è vissuta nel vincolo essenziale che si crea tra coloro che vivono 
la vita del secolo presente e quelli che già godono la beatitudine eterna” (Giovanni Paolo II Udienza 
Generale Mercoledì, 4 agosto 1999). 

 

———————————————————————————————————————————— 

 

LA PAROLA  AL LETTORE 
 

Nell’occasione della celebrazione eucaristica del giorno 19 febbraio a Vignale, in ricordo dei parroci 
defunti che hanno condotto le parrocchie di Vignale e Guardasone nel corso del Novecento, la 
Sig.ra Maria Pia Fantini ha indirizzato alle comunità una lettera che rinnova la memoria dei sacerdoti 
e ne impreziosisce l’apostolato. 

 

   “Vignale 19 Febbraio 2023 

 

Questo momento di liturgia religiosa esprime il nostro sentimento di gratitudine e nostalgia nei con-
fronti di creature che abbiamo conosciuto e apprezzato per la loro affettuosa e importante missione. 

Erano sacerdoti con i riti del proprio culto espresso con caratteristiche diverse. Don Andrea può es-
sere rappresentato, come riporta la sua memoria funebre: “Un bambino tra i bimbi per insegnare ai 
grandi”. 

Immagine letteraria per esaltare il candore di una fede sincera, senza intellettualismi vissuta con en-
tusiasmo. 

Don Nardino aveva la mitezza e l’intellettualità di un sacerdote d’altri tempi, colto e severo, ma dolce 
nello stesso tempo, sempre pronto all’obbedienza e attento alle necessità dei parrocchiani. Pronto a 
consolare, spesso citando i “classici” con frasi che esortavano alla virtù e alla pazienza. Accanto 
non possiamo non ricordare con tenerezza, rimpianto e gratitudine la figura di Antonia che, con spi-
rito di servizio ha espresso, con umiltà e abnegazione, anni di sacrificio umile e prezioso, amando 
soprattutto i bambini e le persone fragili. 

Da loro abbiamo imparato ad accettare il nostro destino con umiltà affidandoci al mistero della reli-
gione e della vita confidando nel premio celeste. 

Ringraziamo con rimpianto e gratitudine sincera dei doni che, da parte loro, abbiamo ricevuto e che, 
ancor oggi, sono preziosi per la storia della nostra vita”. 

Maria Pia Fantini  



 11 

INCONTRO CON DON ENRICO 
Giovedi 9 marzo abbiamo ricevuto la visita di Don Enrico, sacerdote da 2 anni e responsabile 

della Pastorale Vocazionale di Parma. In un primo istante ci siamo soffermati sul significato del-

la parola VOCAZIONE, ovvero la chiamata di Dio non solo nella strada ecclesiastica, ma riferita 

a tutta la dimensione dell’ESSERE CRISTIANI. In un secondo istante abbiamo analizzato insie-

me ai ragazzi e a Don Enrico, il brano PESCATORI DI UOMIN (il Vangelo della chiamata) tratto 

dal Vangelo di Marco. Grazie a questo brano del Vangelo abbiamo compreso che Gesù ci ama 

infinitamente, indistintamente e ci ricopre del suo amore. I pescatori del Vangelo sono stati pa-

ragonati a persone che non sanno a chi affidarsi, persone abituate al rischio e se la prendevano 

con Dio per la mancata pesca. Ma i pescatori hanno lasciato tutto per Gesù, perché parlava di 

Dio in un modo attraente ed innovativo. Ed è proprio qui che nasce la vocazione per tutti, segui-

re Gesù e dargli spazio nella nostra vita. Arrivati al terzo momento, Don Enrico ha risposto alle 

domande fatte dai ragazzi e riportate qui sotto: 

Com’è venuta la sua vocazione? Io vengo dal Veneto, frequentavo l’istituto delle Suore, 

avevo un Prete molto attivo e sono nato in una famiglia cristiana. Da ragazzo ero ateo a 

causa di una malattia avuta a 17 anni, ma dopo la laurea a Parma ho avuto il cambia-

mento.  

Come hai gestito mentalmente la malattia? Non l’ho gestita, mi ha aiutato lo psicoterapeuta 

specialmente con l’ansia. Pensavo che pregando Dio lui mi avrebbe fatto guarire: è un 

“distributore gratuito di grazie”; ma non risolse il mio problema: lui sta al nostro fianco, lui 

non ci illude. 

Cosa insegni? Insegno religione al Bocchialini, già da quando ero diacono. 

Cosa ti ha spinto dall’essere diacono a farti prete? Ho fatto il diaconato di transito in vista 

del presbiterato. 

Come mai dal Veneto a Parma? Ho frequentato l’Alberghiero e poi sono venuto a Parma, ho 

frequentato Scienze Gastronomiche e Chimica, sono circa 18 anni che abito a Parma. 

Come mai dall’Alberghiero a Chimica? Per passione 

Dopo il periodo di ateismo, cosa ti ha fatto tornare sui tuoi passi? Grazie a un mio amico 

dell’università che mi ha fatto la promessa di chiamare tutti i giorni dopo la chemio, e co-

sì ha fatto. Un gesto fraterno della sua fede. Se Dio mi ama perché mi sono ammalato, 

attorno a me vedo persone che soffrono e che muoiono (sindrome del sopravvissuto), 

allora devo cambiare l’immagine di Dio dentro di me. Un po’ come dopo la morte, c’è 

qualcuno non qualcosa, c’è il volto dell’amore. 

Come possiamo aiutare i ragazzi con la fede? I ragazzi rendono un servizio al paese, sono il 

punto di riferimento per la comunità, loro sanno che in parrocchia c’è il loro spazio. 

Dopo l’incontro abbiamo cenato  

in oratorio con Don Enrico . 

La pizza è stata fatta da noi 

Alessia 
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I GIOVANI IN PARROCCHIA 
 
Incontro animatori Grest con il dott. Lambertino, psichiatra e direttore sanitario Villa Maria Lui-

gia.  

      Mercoledì 22 gennaio il gruppo Giovani Animatori Grest ha ospitato, al termine del consueto in-

contro mensile di formazione, uno specialista: il Dott. Lambertino, psichiatra e dirigente sanitario di 

Villa Maria Luigia di Monticelli Terme, che si occupa della cura di persone affette da disturbi causati 

da abuso di stupefacenti, disturbi d’ansia, disturbi da depressione correlati. 

Il dott. Lambertino ha parlato ai nostri ragazzi e ragazze in modo semplice e chiaro, pur dal punto di 

vista medico, senza giudizi e pregiudizi, trattando quelli che purtroppo sono i problemi che sorgono, 

in seguito all’uso e abuso di sostanze stupefacenti, nell’età molto delicata di crescita come è quella 

compresa tra i 14 e i 19 anni. 

In questo momento, tra i ragazzi, c’è maggior diffusione e consumo di hashish e marijuana (la clas-

sica canna) soprattutto di hashish, più facilmente reperibile sul mercato, che contiene una percen-

tuale maggiore del principale principio attivo THC (FITOCANNABINOIDI), pari quasi al 10 per cento. 

I trafficanti hanno sviluppato tecniche sempre più all’avanguardia per mantenere costantemente in 

inflorescenza (fioritura) la pianta che produce una maggior percentuale appunto di THC. (Per avere 

un confronto con sostanze simili in epoche diverse, basta ricordare che nell’Hashish che circolava 

dagli anni ‘60 agli anni ‘80 la percentuale di THC era del 2 o 3 per cento perché il prodotto era rica-

vato con un metodo più naturale senza interferenze e processi di trasformazione chimici). 

Quando si fa uso di queste sostanze si sviluppano in un primo momento gli ESOCANNABINOIDI 

che danno piacere e rilassamento, allontanamento dalle preoccupazioni ecc.; ma questo provoca 

problemi al nostro circuito buono e ai nostri ENDOCANNABINOIDI. Qualche informazione in più è 

fornita dall’esperto: negli anni ‘80 gli Israeliani hanno condotto uno studio sul perché la cannabis 

avesse un effetto sul corpo umano e mappandolo hanno scoperto che il corpo è ricco di recettori 

che si attivano quando fumiamo di questa pianta; essi attivano appunto gli ESACANNABINOIDI che 

danno la sensazione di benessere e rilassamento. 

Gli ENDOCANNABINOIDI che, ricordiamolo, si trovano all’interno del nostro organismo e regolano 

una grande varietà di processi sia fisiologici che cognitivi quali l’appetito, la sensazione di dolore, 

l’umore e il sonno… vengono così disturbati, confusi, creando nell’individuo, che fa uso costante e 

prolungato di queste sostanze, una sindrome AMOTIVAZIONALE, cioè troverà sempre meno piace-

re a fare le cose;  ma nell’età compresa tra i 14 e i 19 anni, proprio nella fase delicata di crescita e 

formazione del nostro cervello, l’uso dei cannabinoidi con questa percentuale di THC così elevata 

provoca la distruzione degli endocannabinoidi stessi, necessari per studiare, creare, concentrarsi, 

giocare, vivere la vita e le emozioni che riserva. Purtroppo, è il valore molto elevato di THC all’inter-

no del prodotto che circola sul mercato, di cui non conosciamo la vera composizione (la scopriamo 

in un secondo momento quando si effettuano analisi chimiche di laboratorio), che crea danni al cer-

vello e l’uso o l’abuso negli anni porta a una fase depressiva dalla quale solo professionisti seri ed 

esperti e tanta buona volontà dell’individuo stesso possono ricondurre alla risalita al superamento 

della dipendenza da stupefacente. 

Non esistono droghe leggere o pesanti quindi? Non era questo lo scopo del nostro incontro, non vo-

levamo condannare o difendere alcuna tesi politica, né giudicare i nostri giovanissimi /e; il nostro 

intento era quello di dare e offrire ai nostri ragazzi e ragazze un approccio clinico scientifico spiega-

to da un professionista serio come il Dott. Lambertino, che ringraziamo per la disponibilità, per l’im-

pegno con cui ogni giorno insieme alla sua equipe affronta queste realtà e che ha potuto offrire ai 

ragazzi una narrazione obiettiva dell’argomento, sugli effetti e conseguenze da abuso di sostanze. I 

ragazzi/e hanno partecipato con interesse all’esposizione e hanno aperto un dibattito interessante 

con l’esperto attraverso domande, esprimendo dubbi, perplessità e chiedendo chiarimenti sull’argo-

mento. 

DON GIANCARLO, ALESSIA, GABRIELE, MARISTELLA, NELLO, PAOLA, PIETRO,  

RICCARDO, e tutti i ragazzi/e del GREST. 
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RIFLESSIONI SPARSE PER 

GENITORI, INSEGNANTI, EDUCATORI 
 

Ha inizio con questo mese di marzo del Giornalino parrocchiale una nuova rubrica: “Riflessioni spar-
se per genitori, insegnanti, educatori” a cura di Mariangela Pasciuti. La rubrica, sintetica ed essen-
ziale, ogni mese tratterà un tema diverso. 

È con vero piacere e gratitudine che la nostra Redazione porge il benvenuto ad una concittadina, 
che per esperienza e notorietà non ha certo bisogno di presentazioni. Questa nuova collaborazione 
nasce dal desiderio di condividere ed approfondire il tema dell’educazione: argomento di estrema 
importanza specie nell’attuale, problematico, momento storico-culturale dove le azioni dell’uomo del 
terzo millennio sembrano voler condurre l’umanità verso tragici destini. La povertà di valori e signifi-
cati della “società liquida” si può arginare solo con una forte, chiara, condivisa responsabilità educa-
tiva perché i bambini hanno il diritto di trovare cura e rispetto, amore e autorevolezza negli adulti 
che si occupano di loro e si pre-occupano per loro. Hanno il diritto di confrontarsi con la gioia e l’en-
tusiasmo di diventare grandi perché dal futuro si aspettano molto.  

Il nostro dovere di educatori, genitori, insegnanti, politici, uomini e donne è quello di non deluderli 
perché il mondo non ci è stato regalato dai nostri padri, ma ci è stato prestato proprio dai nostri figli 
affinché ne avessimo la massima cura e glielo lasciassimo in eredità migliore! Questo è un imperati-
vo, la nostra utopia etica. 

 D’altronde, se l’educazione non è utopia, semplicemente, non è. 

 

IL DISVELAMENTO GRADUALE DELLA REALTA’ 

TV e social hanno messo fine a ogni disvelamento graduale della realtà. Hanno rotto ogni tabù e 
con generoso disordine raccontano tutto. 

I bambini vedono scene di sesso e stragi di guerra, assistono ad agonie e omicidi, vengono a sape-
re che i grandi sono bugiardi e imbroglioni e che altre persone si prendono gioco di ciò che magari i 
loro genitori raccomandano di rispettare. 

“L’educazione visiva” ottiene sempre più successo. Molto facile, per altro, visto che il cervello uma-
no è per 2/3 sintonizzato sulle immagini. 

Recenti ricerche parlano di 6-8 ore al giorno davanti un monitor e troppo spesso capita di vedere 
bambini di pochi mesi con in mano un cellulare per “farli stare buoni”. 

Il mondo, tanto difficile e complesso, viene così svelato in pochi minuti e senza mediazione alcuna. 

Il bambino non ha gli strumenti cognitivi e affettivi per difendersi: è una spugna che assorbe immagi-
ni, modelli, significati, comportamenti che inevitabilmente andranno a depositarsi nella sua mente e 
si faranno poi ricordi, pensieri, azioni… 

Si verificano così almeno due pericolose conseguenze: l’imitazione e l’assuefazione. 

L’imitazione porta a provare e riprodurre comportamenti visti ed emotivamente subiti (es: la sessua-
lità prettamente genitale, il bullismo…) perché il bambino è per sua natura portato a imitare e può 
sentirsi legittimato e incoraggiato ad adottare le stesse modalità espressive che vede sullo schermo. 

L’assuefazione conduce a non essere in grado di imparare a distinguere il bene dal male e perciò 
tutti i comportamenti, gli atteggiamenti, le idee possono essere considerati allo stesso livello e per-
ciò praticabili. La povertà di riflessione e di elaborazione cognitiva che appartiene a molti ragazzi, 
oggi, è in tal senso emblematica. 

Scene di violenza viste sullo schermo (videogiochi, tv, internet…) hanno un grave effetto promozio-
nale: appaiono lecite ed efficaci nel risolvere conflitti, imporre volontà, realizzare desideri.  

I bambini chiedono di essere protetti da adulti responsabili e maturi perché l’identità infantile consi-
ste nell’ignorare certe cose e nel disporre di favole al riguardo, e l’identità adulta consiste nel garan-
tire ai piccoli un’accogliente oscurità per accompagnarli via via a un disvelamento graduale della 
realtà. 

Mariangela Pasciuti 
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3 testimonianze per la “ipotetica afasia escatologica”.  

“La Chiesa è viva e giovane” – Benedetto XVI° -  

 

Ho letto con molto interesse nello scorso numero di febbraio del nostro Notiziario, dal saggio di Gia-
como Canobbio presentato da Avvenire, interessanti considerazioni sulla attuale difficoltà che si in-
contra oggi nella catechesi nell’affrontare la realtà del destino del cristiano dopo la morte. 

Apprezzo molto quanto viene compiuto oggi per trovare il linguaggio comprensibile e semplice per 
presentare l’invisibile, eterno, luminoso mistero dell’aldilà. 

Mi permetto presentare tre TESTIMONIANZE. 

La prima mi viene suggerita oggi, dalla attuale assi-
stente familiare. 

Sua nonna di nome Elena è deceduta a cento anni 
nel secolo scorso senza sofferenze o malattie gravi, 
ma di anzianità. Due giorni prima di morire è stata 
protagonista di un episodio eccezionale: rapita in 
uno stato onirico, sembrava essere in agonia, ma 
dopo una giornata di immobilità si è risvegliata stupi-
ta e meravigliata chiedendosi: “Ma sono ancora qui? 
Che splendore il mondo in cui mi trovavo: una luce 
abbagliante, mai vista, con tanta serenità e pace e 
tante persone vestite di bianco tra le quali riconosce-
va le persone care e molti esseri spirituali esultanti e 
gloriosi in una situazione di grande felicità. Una 
splendida luce, mai vista prima in un mondo di pace 
infinita. “È LÀ CHE IO DESIDERO RITORNARE…” 
dopo poco tempo è spirata dolcemente! 

La stessa esperienza straordinaria è stata vissuta 
dal cugino Alessandro che all’età di 25 anni è stato 
colpito da una malattia mortale, rimasto in coma per 
circa un mese, insperabilmente guarito e tuttora vi-
vente, racconta che durante quel periodo di malattia grave lui ha vissuto con gioia, assaporando 
estatico le delizie della vita ultraterrena: illuminata da una splendida luce incandescente in un con-
torno di pace, serenità e gioia che, impossibile da descrivere, ma che desiderava raggiungere per 
viverla per sempre … 

Chiedo scusa agli otto lettori del nostro Notiziario se ho presentata questa testimonianza attuale che 
può sembrare anche incredibile ma molto significativa. 

Mi faccio perdonare presentandovi la seconda TESTIMONIANZA. 

 

► 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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► 

Sant’AGOSTINO 

Sant’Agostino (Tagaste, 13 novembre 354; † Ippona, 28 agosto 430), dottore e padre della Chiesa, 
è considerato uno dei più grandi pensatori cristiani del primo millennio e sicuramente uno dei più 
geniali di tutti i tempi. 

I suoi scritti tra cui le CONFESSIONI e LA CITTÀ DI DIO, sono famosi in tutto il mondo e le frasi 
estrapolate dai suoi sermoni sono diventate “FRASI CELEBRI SULLA MORTE” utilizzate in molte 
circostanze per scrivere frasi per condoglianze religiose ed epitaffi. 

Ecco quindi cosa scrive sant’Agostino sulla morte: La morte non è niente. Sono solamente passato 
dall’altra parte: è come se fossi nascosto nella stanza accanto. Io sono sempre io e tu sei sempre 
tu. Quello che eravamo prima l’uno per l’altro lo siamo ancora. Chiamami con il nome che mi hai 
sempre dato, che ti è familiare; parlami nello stesso modo affettuoso che hai sempre usato. Non 
cambiare tono di voce, non assumere un’aria solenne o triste. Continua a ridere di quello che ti fa-
ceva ridere, di quelle piccole cose che tanto ci piacevano quando eravamo insieme. Pensa, sorridi, 
pensami! Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima: pronuncialo senza la minima traccia di 
ombra di tristezza.                                                                                                                              

La nostra vita conserva tutto il significato che ha sempre avuto. È la stessa di prima, c’è una conti-
nuità che non si spezza. Perché dovrei essere fuori dai tuoi pensieri e dalla tua mente, solo perché 
sono fuori dalla tua vista? Non sono lontano, sono dall’altra parte, proprio dietro l’angolo. Rassicura-
ti, va tutto bene. Ritroverai il mio cuore purificato. 

Asciuga le tue lacrime e NON PIANGERE SE MI AMI: IL TUO SORRISO È LA MIA PACE!!! 
 

FRASI PIÙ BELLE DI sant’AGOSTINO 

• Se ami la vita e temi la morte, questo stesso timore del-
la morte è un inverno quotidiano. 

• L’orrore per la morte non nasce dalla fantasia, ma dalla 
natura. 

• Non possiamo vivere quanto vogliamo, e moriamo an-
che se non vogliamo. 

• LA MORTE NON È NIENTE. Sono soltanto passato 
dall’altra parte: è come se fossi nascosto nella stanza 
accanto. Io sono sempre io e tu sei sempre tu, come 
sempre. 

• Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima: pro-
nuncialo senza la minima traccia di ombra o tristezza. 

• La nostra vita conserva tutto il significato che ha sem-
pre avuto: è la stessa di prima, c’è una continuità che 
non si spezza. 

• Perché dovrei essere fuori dai tuoi pensieri e dalla tua 
mente, solo perché sono fuori dalla tua vista? NON SO-
NO LONTANO, sono soltanto dall’altra parte, proprio 
dietro l’angolo: rassicurati, va tutto bene. 

• Ritroverai il mio cuore, ne ritroverai la tenerezza purifi-
cata. Asciuga le tue lacrime e non piangere se mi ami. 
Il tuo sorriso è la mia pace. 

• Quelli che ci hanno lasciato non sono assenti, sono in-
visibili, tengono i loro occhi pieni di gloria fissi nei nostri 
pieni di lacrime. 

• Coloro che abbiamo amato e abbiamo perduto non sono più dove erano ma sono dovunque 
NOI SIAMO. 

 

Sandro Botticelli 
Sant’Agostino nello studio 

affresco 152×112 cm  
Chiesa di Ognissanti - Firenze 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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La terza TESTIMONIANZA la prendiamo da questa preghiera del santo Curato d’Ars. 

È un atto d’amore nel quale si parla di CIELO e di INFERNO. 

 

“Io ti amo, o mio Dio; mio solo desiderio è di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita.  
 

    Io ti amo, o Dio infinitamente amabile. E preferisco morire  

amandoti che vivere un solo istante senza amarti.  
 

    Io ti amo, mio Dio e non desidero il CIELO se non per avere  
il piacere di amarti perfettamente.  
 

    Io ti amo, mio Dio, e temo l’INFERNO solamente perché 
non ci sarà mai  

la dolce consolazione di amarti. 
 

    O mio Dio, se la mia lingua non può dire ad ogni istante che 
ti amo, voglio 

almeno che il mio cuore te lo ripeta ad ogni respiro. 
 

    Ah! fammi la grazia di soffrire amandoti, di amarti soffrendo  

e di spirare un giorno amandoti e sentendo che ti amo. 
 

    Più mi avvicino alla mia fine più ti scongiuro di accrescere il 
mio amore e di renderlo sempre più perfetto. 
 

AMEN 
 

CONCLUSIONE 
 

    Mi scuso con i 4 lettori del nostro Notiziario, ma pareva mol-
to importante tenere presente quella preoccupante “AFASIA 
ESCATOLOGICA” citata all’inizio. Se qualche spiraglio di luce 
sulla nostra vita ultraterrena è possibile trovarlo in queste te-
stimonianze ne sono davvero felice. 

A tutte le famiglie di Traversetolo un fraterno augurio di ogni 
BENE e di BUONA PASQUA. 
 

Don Walter 

Non bisogna dimenticare 

che abbiamo un’anima da sal-

vare 

ed un’eternità che ci aspetta. 

Il mondo, le ricchezze, i piaceri,  

gli onori passeranno; 

il Cielo e l’inferno  

non passeranno mai. 

 

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, 

comunicazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci  

sostiene con la propria offerta. 

 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice IBAN 

della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  
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EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 

FESTA DI SAN VALENTINO 
Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato, il 14 febbraio, la FESTA DI SAN 
VALENTINO. 
I “nostri nonni” hanno gustato un pranzo allettante e appetitoso, la torta fritta con salume, servito su 
piatti rossi. 
La torta fritta è stata preparata dallo chef Marco. 
Gli ospiti, infine, hanno ricevuto un sacchettino rosso contenente delle caramelle. 
I nostri anziani hanno festeggiato questa ricorrenza nel salone comune del piano terra. 
La ricorrenza è stata animata dal fisarmonicista Luigi che ha acceso la festa con canti popolari. 
È stata veramente una giornata gioiosa, allegra e piena di risate. 
 

“Ti rendi conto in questi momenti quanto è importante, indispensabile ed essenziale donare 
un sorriso, una parola e una stretta di mano a queste meravigliose persone.” 

 

“…Perché siete esseri speciali e noi avremo cura di Voi…” 

 

CARNEVALE 

VIVA, VIVA IL CARNEVALE, 

CON IL PEPE E CON IL SALE 

LA TRISTEZZA MANDA VIA  

E CI PORTA L'ALLEGRIA!!! 

 

Il giorno 21 febbraio (martedì grasso), i ragazzi dell'Istituto Comprensivo di Traversetolo hanno sfila-
to con i vestiti da Carnevale nel cortile della struttura di "Villa Pigorini". 
Ringrazio con tutto il cuore il dirigente e le docenti che hanno aderito al mio invito/richiesta nella par-
tecipazione di questo evento. 
Grande emozione: con pianti di gioia, tanti sorrisi e una ventata di freschezza. 
 

PET THERAPHY 

GLI ANIMALI FANNO BENE AL CUORE E ALL'ANIMA... 

 

È dalla pelle al cuore 

e tu lo capirai. 

Solo da uno sguardo  

tu lo capirai. 

 

Il giorno 9 marzo (giovedì), la proprietaria della "Fattoria Alex" di Quattro Castella, Fulvia, ha portato 
nella struttura di "Villa Pigorini" di Traversetolo dei deliziosi, dolcissimi e tenerissimi coniglietti nani. 
Per i nostri cari nonni è stata una grande emozione, allegria e gioia nel poterli coccolare, accarezza-
re e interagire con loro. 
Da parte mia, è stata una bellissima giornata nel vederli così emozionati, sorridenti e sereni. Sono 
rinati!!! 
Cecilia Gilioli 
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  la parola deriva dal Latino ecclesiastico “pascha” a sua volta da 
 Greco “pàscha”, a sua volta dall’Ebraico “pēsah, nel significato di 

“passaggio”.  
 

La forma italiana, pasqua, deriva da una deformazione popolare avvenuta per 

 accostamento con il latino pascŭa, pascoli. 

2. Al tempo di Cristo, come anche ora, gli ebrei celebravano la pēsah nel giorno dell’equinozio di 
primavera. All’origine, con riferimento al libro dell’Esodo, per tradizione si offriva a Dio un giovane 
animale, nato nell'anno, per attirare le benedizioni divine sul gregge. La vittima è un agnello o un 
capretto, maschio, senza difetto al quale non si deve spezzare alcun osso. Il suo sangue è posto, 
in segno di preservazione, all'ingresso di ogni casa. La sua carne è mangiata nel corso di un pasto 
veloce, preso dai convitati in tenuta da viaggio. 

PASQUA 

1.Vediamo se lo sai: La Pasqua, passaggio, è sia una festa ebraica che cristiana, ma il  
significato è diverso: per gli Ebrei ricorda l’uscita dalla schiavitù in Egitto, per i Cristiani la  

morte e resurrezione di Cristo. Che significato ha in questi eventi il “passaggio”? 

Pasqua ebraica   Pasqua Cristiana 

  

Chi passa in Egitto tra le case prima che 
gli ebrei lascino il paese? 

 ______________________________ 
 

Cosa passano o attraversano gli ebrei 

per lasciare l’Egitto? 

_______________________________ 

    

La morte e resurrezione di Cristo espri-
mono il passaggio dall’antica Alleanza 
con Dio dell’ebraismo alla 

_________________________ con Dio 
della religione cristiana. 

L’agnello per gli ebrei è la “vittima sacrificale”, la primizia 
offerta a Dio per propiziare la sua protezione. 
 

Per i cristiani chi simboleggia l’agnello? 
 

______________________________________________ 

Chi è dunque per i cristiani la vittima sacrificale? 
 

______________________________________________ 

Nell’iconografia cristiana (rappresentazione figurata) 
l’agnello è raffigurato con aureola, bandiera con croce e 
appoggia su di un libro. 
Qual è il loro significato? 
 

Aureola =  
____________________________________________ 
 
Bandiera =  

____________________________________________ 
 
Libro = 
____________________________________________ 

3. La Pasqua cristiana è preparata dal Tempo di Quaresima che termina nella Settimana Santa 
che introduce la Pasqua.  
Scrivi sotto ogni immagine il relativo evento che si svolge nella Settimana Santa: 



 19 

 

Venerdì ______________         Venerdì_______________    Venerdì___________________ 

Domenica ______________         Giovedì__________________         nella notte____________ 

Anche il lunedì dopo il giorno di Pasqua si fa festa 
e si dice il Lunedì dell’Angelo. È una festa civile 
ma che si riferisce alla Resurrezione a proposito 
dell’Angelo. 
 

che ruolo ha l’Angelo nella Resurrezione? 

 
____________________________________ 
 
 
____________________________________ 

4. I riti pasquali: nella messa della notte di Pasqua si accende il cero pasquale, si benedice l’ac-
qua e si celebra il battesimo. Collega il significato di ogni rito alla sua immagine. 

Domenica _______________________   

Ricevendo l’acqua 

siamo purificati 

Fuoco/luce: Cristo è la luce 

che illumina il mondo 

L’acqua: Cristo lava i 

peccati  

by Sonia Moroni 
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La famiglia Minari 
 

La famiglia Minari proveniente dal comune di Sorbolo giunge a Vignale di Traversetolo tra il 
1871/72. I componenti, di professione mezzadri, lavorano probabilmente i terreni relativi alla Crono-
villa, risiedendo nelle adiacenze. La famiglia si compone dei tre figli di Giacomo Minari e Maddalena 
Ghidini: Ferdinando, nato a Sorbolo; Romualdo, nato a Pedrignano e Luigi, nato a Sorbolo. Luigi già 
sposato con Salvini Severina, ha una figlia, Maddalena, nata a Vignale nel 1872 e un figlio, primo-
genito, Guglielmo nato il 10 agosto 1863 a San Leonardo (o Cortile San Martino, come attesta la 
documentazione della Ditta Beccarelli).  

Guglielmo sposa a Vignale Tersite Sichel di Carlo nel 1891, dal matrimonio nasceranno: Adrasto nel 
1892, Mario il 15 luglio 1894 e Mirto nel 1902. 

Guglielmo svolge l’attività di meccanico 
presso la ditta Beccarelli, ma contempora-
neamente nello stato di famiglia parrocchia-
le si trova scritto: “oste” e in seguito 
“gestore di una Tabaccheria a Vignale. Cer-
ta è comunque la sua attività di operaio 
presso la Fabbrica di pendole di Luigi Bec-
carelli dove rimarrà fino al primo conflitto 
mondiale mantenendo la residenza in Vi-
gnale, via del Bottone 64. Guglielmo strin-
ge, fin dai primi anni di lavoro in fabbrica, 
una feconda amicizia con Giuseppe Baldi, 
fonditore presso Beccarelli, il quale alla fine del 1800 aprirà una sua fonderia in Traversetolo: prima 
in via San Martino poi all’interno dell’antica Fabbrica delle Scodelle, chiusa nella seconda metà 
dell’Ottocento, prospiciente piazza del Mercato della Legna poi Fanfulla. 

L’amicizia con Baldi, col quale collabora anche in Traversetolo, contribuirà a maturare in Guglielmo 
il desiderio di avviare il proprio figlio Mario al lavoro d’arte come già in precedenza, presso lo stesso 
Baldi, avevano fatto dapprima Brozzi, Carnerini, Ghiretti aprendosi la strada al successo.  

Dei tre figli di Guglielmo solo Adrasto di sposa. Nel 1920 a Bannone si unisce in matrimonio con 
Emma Pedretti di Antonio. Adrasto come impiegato, probabilmente nella Compagnia Nazionale dei 
Trasporti e Comunicazioni, sposta il suo domicilio dal parmense al comune di Modena nel 1919 do-
ve sarà raggiunto dal Padre Guglielmo e dalla madre. Dopo il rientro nel parmense, pochi anni dopo 
Guglielmo morirà a Montecchio Emilia il 29 dicembre del 1925; Tersite, la moglie, morirà in Parma 
nel 1950. Adrasto, trascorrerà l’ultima parte della sua vita, già vedovo, in Bannone dove morirà nel 
1968. Mancano notizie del terzo figlio di Guglielmo: Mirto. Dopo la nascita nel 1902, nessuna sua 
notizia è annotata nell’anagrafe del comune di Traversetolo.                                                            ► 

← Stabilimento 

d’orologeria del 

Cav. Beccarelli  
Vignale di  
Traversetolo 

a levante ; cartolina 
postale illustrata 

← Traversetolo primi anni 
del 1900, Via San Martino; 
la prima fonderia Baldi ave-
va sede nel secondo edifi-
cio a destra, in angolo con 
Via D’Annunzio, dopodiché 
si trasferì in una parte del 
grande edificio sulla sinistra 
di Piazza Fanfulla, all’epoca 
Piazzale della legna. L’inte-
ro edificio è stato demolito 
negli anni sessanta         → 
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Mario Minari (Vignale, 15 luglio 1894, Vairo 20 marzo 1962)  

 

Mario Minari trascorre la sua infanzia a Vignale dove frequenta i 
primi corsi della scuola elementare. Il padre Guglielmo, che già 
aveva avviato agli studi il primogenito Adrasto, introduce Mario 
nell’ambiente della Fabbrica Beccarelli e presso la Fonderia Bal-
di in Traversetolo, sostenendo la predisposizione al disegno 
creativo di Mario. Nonostante il difficile momento vissuto dalla 
famiglia, tra il 1906/7, a causa di una grave malattia di Tersite, 
Guglielmo, anche col sostegno della Società Operaia di Mutuo 
Soccorso di Traversetolo, di cui era socio fin dai primi anni di 
fondazione, resta fermo nell’intento di aprire ai figli un futuro che 
possa appagarli. Molto sensibile nel sostenere giovani talentuosi, 
Guglielmo era stato con Baldi uno dei promotori in favore di un 
aiuto economico, offerto dalla Società Operaia, a Renato Brozzi 
nel 1907 affinché potesse portarsi a Roma per proseguire la sua 
formazione artistica.   

Nel 1910, il 5 novembre, Mario Minari è ammesso al Reale Istituto d’Arte di Parma con Attestato di 
maturità del Reale provveditorato degli studi di Parma. La sua frequenza ai corsi non sarà però co-
stante. Dopo aver superato il primo anno frequenta il secondo non ottenendo però la promozione al 
terzo. Nel 1912 ripete il secondo anno del Corso Comune e viene promosso, negli esami finali, al 
terzo anno che frequenta nel 1913 -14, ma al termine risulta “Non ammesso” perché “Non presenta-
tosi”. Dal 1914 non compare più fra gli iscritti all’Istituto d’Arte

1
.  

Sicuramente ad influire sul faticoso percorso scolastico vi era la difficoltà del viaggio. Per raggiunge-
re Parma, Mario doveva prima portarsi da Vignale a Traversetolo per la prima corsa mattutina del 
tram e fare ritorno con lo stesso mezzo alla sera per poi riportarsi a Vignale. Ma forse la scarsa mo-
tivazione allo studio può essere in relazione alle difficoltà economiche familiari. L’attività della Fab-
brica di Cronovilla, anche in considerazione dei tempi difficili, andava declinando; nel settembre del 
1914 infatti Guglielmo, ancora socio della Società Operaia, chiede ed ottiene un mutuo di L. 200.00 
sostenuto dalla firma di Giuseppe Baldi, anche lui ormai più commerciante di generi diversi che fon-
ditore. Il prestito ottenuto potrebbe  motivare la nota del parroco di Vignale che indica sulla scheda 
della famiglia Minari “Rivendita Tabacchi”.  L’anno seguente, 1915, è ancora il parroco ad annotare i 
richiamati alle armi a tutt’oggi 5 settembre 1915: i chiamati sono per Vignale 45 tra cui Minari Adra-
sto e Minari Mario. 

Mario, che è di leva e abile, è arruolato nel 3° Reggimento Genio Telegrafisti. Dalla scheda presente 
nel registro di leva, risulta di professione studente, e compare anche una sua descrizione fisica: ca-
pelli castani lisci, occhi castani, colorito bruno naso aquilino. 

Al fronte si distingue come esperto telefonista e radio-telegrafista sull’altipiano carsico di Ternova, 
venendo nominato caporale nel 1915 e caporale maggiore nel 1917. 

Congedato nel 1919 si iscrive nuovamente all’Istituto d’Arte per l’anno scolastico 1919-20. Ma non 
si presenta agli esami. Lavora però, come già precedentemente Brozzi e Ghiretti, per l’antiquario 
Ferruccio Brasi di Parma: producendo piatti, candelabri, pendole, ad imitazione dell’antico e oggetti 
artistici in stile rinascimentale. Ma crea anche manufatti d’artigianato artistico e decori che rendono 
unici e preziosi anche oggetti d’uso quotidiano, evidenziando così una straordinaria perizia tecnica 
come nella creazione di fucili celati entro bastoni da passeggio. 

In quegli anni l’ambiente di Vignale vedeva la presenza di famiglie sensibili all’arte e alla cultura: 
Beccarelli-Ferrari; Strobel, Mattioli, Spada-Martini, Basetti ne danno conferma. Mario ha così modo 
di farsi conoscere ed apprezzare da persone che avevano la possibilità di sostenerlo ed introdurlo 
nel mondo dell’arte. Nel 1920 Mario torna agli studi: si iscrive al primo anno di Scultura, ma non fre-
quenta. 
 

 
1 Le notizie riferite alla vita di Mario Minari sono tratte da: Fondazione Cariparma, La Collezione Cantadori, Parma 2022; Archivio Stori-
co Comune di Traversetolo; Archivio Storico parrocchia di Vignale; Archivio Storico parrocchia di Traversetolo. Si ringrazia inoltre 
l’Ufficio Anagrafe del Comune di Traversetolo per la sempre gentile disponibilità. 

                                                                                                                                                                                            ► 
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La Gazzetta di Parma, in data 26 ottobre 1920 pubblica un articolo in riferimento alla Mostra d’Arte 
Parmense organizzata a Salsomaggiore elencando le opere vendute. La mostra vede riuniti artisti 
traversetolesi: Brozzi, Ghiretti, Daniele de Strobel, Pietro Carnerini e Minari che presenta un piatto 
in rame a sbalzo acquistato dal Sig. Mario Ravelli di Vercelli. 

Nel 1921 si ritira dagli esami finali del Corso di Scultura e il 1° giugno sostiene da privatista quelli di 
licenza del Corso speciale di Figura. In questi anni realizza due monumenti ai Caduti, molto simili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nei due monumenti, grandi pietre sovrapposte a rappresentare la “montagna” con al culmine il sol-
dato portante la bandiera, non vi sono innovazioni stilistiche; l’iconografia è quella tradizionale della 
celebrazione della nazione e dei suoi eroi. 

Nel 1925 Mario Minari, di professione “cesellatore, artigiano” si Trasferisce a Parma proveniente da 
San Lazzaro, dove risiedeva il fratello Adrasto, prendendo dimora in via Vittorio Veneto (attuale via-
le Guido Maria Conforti), prima al n. 20 poi al 22; ma il fascino della capitale d’Italia non risparmia 
neppure lui che, negli anni seguenti, si trasferisce a Roma. 

Il Corriere Emiliano in data 20 agosto 1927 titola: “Artisti nostri nell'Urbe” “Una brigata eletta - Dal 
Cesello al cartellone: Negli ambienti romani una brigata parmense di artisti: i Nostri sono “parecchi” 
e “piazzati”. Renato Brozzi cesellatore “il più degno continuatore dell'arte e della gloria di Benvenuto 
Cellini”, lo scultore Mario Minari, lo scultore Pietro Carnerini, lo scultore Colla, il pittore Gobbo gli 
scrittori Anton Germano Rossi, Edmondo Corradi, il violoncellista Albertelli, il pittore Amedeo Boc-
chi, il pittore Ferrari. Insomma “un'oasi parmense”. 

Nel 1928, Mario, da Roma, scrive a Celestina Pini Basetti, moglie di Pietro Basetti, amico e mece-
nate, di aver partecipato al concorso indetto dalla casa Johnson di Milano, la più antica fabbrica di 
medaglie italiana attiva fin dal 1836, per la realizzazione della medaglia commemorativa nel     ► 

←  Piazza Libertà, Ternate (VA)  

Monumento dedicato ai caduti della prima e della secon-
da guerra mondiale; compare la lista dei caduti. Posta su 
un alto basamento, costituito da pietre sovrapposte, è 
presente una statua in bronzo raffigurante la figura di un 
soldato nudo che porta la bandiera. Pietra, bronzo/ fusio-
ne, marmo, cemento. 

Piazza IV Novembre, Castello Cabiaglio (VA)   → 

Monumento dedicato ai caduti della prima e della seconda 
guerra mondiale; compare la lista dei caduti. Posta su un 
alto basamento, costituito da pietre sovrapposte, è presente 
una statua in bronzo raffigurante la figura di un soldato che 
porta la bandiera. Pietra bronzo/ fusione 
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nel decennale della Vittoria Italiana. Quindi invia otto delle sedici piastrine con motivo floreale e ve-
getale per la fascia di un centrotavola in tessuto ricamato. Nel novembre sempre del 1928 presenta 
a Parma alcune opere all’Esposizione d’Arte promossa dalla Società d’incoraggiamento

2
.  

L’articolo “Mostra al Ridotto del Regio Teatro”, a firma Gio-
vanni Copertini, del 15 novembre 1928, sul Corriere Emilia-
no, conferma che Minari è presente con tre Piatti in rame 
sbalzato con Pesci, molto apprezzati dal Copertini, e un 
Ritratto a proposito del quale però aggiunge: non mi piace 
invece il “Ritratto” in bronzo.    

Nel 1929, mentre Minari è ancora a Roma, a Traversetolo 
Mons. Riccardo Varesi ha finalmente portato a termine la 
ricostruzione della chiesa parrocchiale. Da buon pastore 
qual era desiderava avere a decoro dell’edifico un’opera 
degli artisti, Brozzi, Carnerini, Ghiretti e Minari, che nel 
paese avevano preso l’avvio per il successo. A Minari vie-
ne commissionata una Lampada delle Mamme.    ↓ 

Scrive don Varesi al prof. Fantini Ro-
dolfo

3
 nella primavera del 1929: Ti di-

co di nuovo che la lampada è già sta-
ta disegnata da Minari con un bellissi-
mo disegno fuori dell’usuale intonato 
allo stile e per catene vi sono tre belle 
spighe di frumento con il loro stelo 
che sostiene il vaso. Attorno ad esso 
ho detto che vi incida: “luce di fede, 
fiamma di carità, ardore di bene im-
plorano da Gesù le mamme di Traver-
setolo”. Va bene così la dicitura? Se 
credi trovarne una più bella, o se fos-

se scorretta dimmelo, ché manderò la correzione. E il prezzo? Non ti spaventare. Trattasi di un arti-
sta ispirato (pare) e suggerito da Brozzi. Da 2.000 lire siamo discesi a 1.400. ho già raccolto per 
questo dalle mamme povere, in ova, più di 1.000 lire! Mi hanno già assicurato che completeranno la 
somma coi bozzoli, se andran bene. Vedi dunque che colle mie iniziative non disturbo il Comitato.  

Dallo stralcio di questa lunga lettera che riassume i lavori per la nuova chiesa da inaugurarsi il 3 
agosto dello stesso anno, si apprende che Mario Minari rimane a Roma e mantiene buone relazioni 
con Renato Brozzi che, anche per ragioni d’età (ha nove anni in più di Minari), ha già percorso un 
cammino di successo e può non solo essergli d’aiuto per le committenze ma soprattutto dare consi-
gli nel lavoro. 

Nel 1931, 31 luglio, nell’occasione del conferimento della medaglia d’oro per 42 anni di servizio 
svolto dalla maestra Teresa Baligan-Cisarri presso la scuola di Vignale quindi a Traversetolo, è 
sempre don Varesi col sostegno del Prof. Fantini, a commissionare a Minari, ex alunno della mae-
stra, un Piatto cesellato che sarà offerto in dono proprio dagli ex alunni.  

 
2 Società parmense d’incoraggiamento agli artisti. Nel dicembre 1849 i pittori Giuseppe Bissoli, Enrico Barbieri, Giovanni Azzi e Gio-
vanni Riccò chiedono a Carlo III di riprendere il programma di commissioni agli artisti già in vigore sotto Maria Luigia. Il duca rispon-
de che eventualmente acquisterà soltanto le opere migliori uscite dall’Accademia. Per contrastare l’inevitabile declino implicito in tale 
decisione del maggior mecenate locale, all’inizio del 1852 un gruppo di cittadini fonda la Società parmense d’incoraggiamento agli 
artisti, che insperatamente incontra il favore sovrano. In cambio di una quota annua ogni associato (privati, comuni, enti, gli stessi 
duchi) concorre per via di sorteggio a opere di artisti degli Stati parmensi acquistate dalla Società oppure espressamente commissio-
nate in occasione delle esposizioni. Ai meno fortunati è assegnata una stampa, sostituita presto da una fotografia, riproduzione meno 
costosa prodotta con le tecniche sviluppatesi nel terzo quarto dell’Ottocento. Le esposizioni sono organizzate a partire dal 1854 a 
Piacenza (nel ridotto del Teatro comunale prima e in Palazzo Costa poi) e a Parma (nella Galleria dell’Accademia). La Società d’inco-
raggiamento, i cui Statuti saranno approvati nel 1861, avrà un ruolo importantissimo per il sostegno agli artisti, generando una nuova 
dinamica di mercato che proseguirà, tra alti e bassi e significativi cambiamenti, sino al 1945. 

“1860 prima e dopo” Gli artisti parmensi e l’Unità d’Italia.  A cura di Gianfranco Fiaccadori Alessandro Malinverni Carlo Mambriani. 
Fondazione Cariparma, 2011. 
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I festeggiamenti riuscirono benissimo, ma le spese, da recuperare non erano da poco: scriveva don 
Varesi a Fantini in data 1° giugno 1931 “So che ti sei esibito per pagare la tua quota concorrendo ai 
doni offerti alla Sig. Baligan, ebbene allora aiutami a pagare il piatto Minari, pel quale resta scoperta 
la somma di circa 70 lire. Mandami quel che credi grazie. Dirò alla Direttrice che la tua offerta va pel 
piatto, ripeto mandami 28 lire per esempio e son contento”. 

Nell’anno seguente, 1932, Minari partecipa a Par-
ma alla Triennale d’Arte esponendo, a fianco di 
Ghiretti, alcuni Piatti a sbalzo con motivi animalisti-
ci. Bruno Giandebiaggi sul Corriere Emiliano del 5 
giugno così commenta: “Nel Salone D, o santuario 
di ogni rassegna artistica parmense sono stati eretti 
due altari agli sbalzi di Cornelio Ghiretti e di Mario 
Minari. Molto ci sarebbe e ci proponiamo di dire in 
altre note, sulla fioritura e sullo sviluppo magnifico 
raggiunto, nella nostra provincia, dell’arte dello 
sbalzo. 

 Quest’arte afferma ormai a Parma un primato 
artistico assolutamente incontrastato e indiscus-
so. […] Gli sbalzi di Ghiretti sono tanti caldi soffi 
di spiritualità. La sua Maniera si fonde sul dise-
gno. Figurine di una gentilezza e di una grazia 
soave affiorano dagli sfondi soffusi di tenera luce 
[…] Minari è meno artista ed è più pratico, più 
artigiano. Egli dispone, entro forme geometriche 
ideali, motivi decorativi di fiori, di animali e di in-
setti, sbalzati con tecnica equilibrata e perfetta, 
che impreziosiscono con sorridente grazia ornamentale gli oggetti più umili di uso pratico”. 

Ancora nel 1935 Mario partecipa alla Triennale d’Arte, sempre nel Salone D, esponendo quattro 
sbalzi in rame ed argento. Sul Corriere Emiliano del 20 giugno così si esprime Giovannino Guare-
schi nella sua recensione alla mostra: i quattro sbalzi di rame ed argento di Mario Minari sono pre-
ziosi ceselli davanti ai quali non c’è che da dire una sola parola: Belli! 

Nel 1936 ha inizio una proficua collaborazione con Renato Brozzi che coinvolge Minari nell’impresa 
del restauro del Tesoro di Marengo

4
. Il recupero degli oggetti rinvenuti non consiste soltanto nella 

ripulitura, ma nel ridare volume alle lamine d’argento senza alterarne i rilievi e la luminosità. Opera-
zione che richiede esperienza e padronanza eccezionale nella tecnica dell’oreficeria. Brozzi, che 
gode ormai di fama internazionale per i suoi lavori, riceve l’incarico e decide di chiamare a Roma in 
suo sostegno il Minari. I due lavorano in un laboratorio appositamente predisposto presso il Museo 
Nazionale delle Terme di Diocleziano e dopo due mesi di lavoro continuo, tra febbraio e marzo, pre-
sentano le opere tornate allo splendore originario.  

 
4  È costituito da un eccezionale complesso di oggetti in argento rinvenuto nel 1928 a Marengo in provincia di 
Alessandria. Ne fanno parte elementi di qualità e funzione diversa prodotti in un lungo arco temporale; il loro 
raggruppamento è dovuto probabilmente al saccheggio di un tempio lungo la via Fulvia. Tra gli oggetti si con-
tano un Busto dell'imperatore Lucio Aurelio Vero, una Tabella con dedica alla dea della fortuna Melior, un Ca-
lice a forma di capitello, una Fascia con spighe di grano, una Guarnizione da letto, una Lamina con Eracle e 
Apollo, una testa femminile, un Medaglione con busto maschile e un Cratere con decorazioni vegetali.     ► 

Piatto con fagiani in amore 
rame stampato e cesellato, diam.35 

Parma, collezione privata 

Piatto con lotta di damigelle di Numidia 
rame stampato e cesellato, diam.35 

Parma, collezione privata 
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Nella seguente celebrazione della riuscita opera di restauro, che tanto spazio occuperà nella stam-
pa e nelle pubblicazioni specialistiche, Minari però non compare. È inevitabile quindi che in Minari 
sorgesse un sentimento di rancore nei confronti di Brozzi, che tuttavia non impedirà una futura loro 
collaborazione, nel 1937, per una statua in argento dorato di San Benedetto orante da offrire al ma-
resciallo Rodolfo Graziani, e per un sontuoso arredo d’altare per la cappella gentilizia del Castello di 
Gabiano Monferrato. Ancora nel 1940 Brozzi propone a Minari una nuova collaborazione: la realiz-
zazione di una bacchetta da direttore d’orchestra da offrire a Pietro Mascagni nel cinquantenario di 
Cavalleria Rusticana, di cui Brozzi ha già pronto il disegno. Ma i rapporti tra i due artisti si sono or-
mai incrinati tanto che, nel 1943, quando Brozzi chiede a Minari, che ormai vive a Vairo ospitato da 
Pietro Basetti, di fondere 3 Kg. di monete d’argento tramutandoli in un paio di lingotti per avere la 
possibilità di riceverli a Roma, chiaramente pagandone le spese, Minari risponde con una lettera del 
17 giugno nella quale trova sfogo il risentimento serbato negli anni: Minari accusa Brozzi di diffa-
marlo e denigrarlo nella sua arte. Parole molto dure che colpiscono ed amareggiano Brozzi che 
nell’agosto 1945 ancora scriveva all’amico Fantini: “… Pare impossibile che questi miei sentimenti 
che sino dall’inizio furono forti in me per l’amore che avevo per l’arte, siano stati pena per quelli che 
mi sono stati vicini, interpretati male o addirittura non capiti. Purtroppo ne ho avuto delle prove, io 
che non conosco che cosa sia l’invidia, ma l’entusiasmo per le cose belle e l’ammirazione di tutto 
ciò è prodotto di intelletto, di sensibilità e di sentimento, di abilità e di sacrificio. Tu se non erro eri 
presente qui in Roma nel 1943 quando ricevevo quei giorni una lettera di Minari che mi pare di aver-
ti fatto leggere, la quale mi procurò tanto male; se pensi poi a quei tremendi giorni della malattia di 
mia sorella Maria. Tu saggiamente mi avevi detto di non rispondere, ma io giudicando la cosa così 
fuori posto, osai di avvertirlo che probabilmente si trattava di un malinteso dandogli il modo di giusti-
ficarsi; ma fu inutile. Non ebbi mai una sua chiarificazione e dopo altre lettere, che non ebbero rispo-
sta, alla distanza di cinque mesi inviai questa mia ultima dove schiacciavo, come si dice, il rospo … 
che unisco qui una copia per darti conoscenza anche di questa. Nel leggerla comprenderai come si 
sono svolte le cose. Naturalmente quello che ti dico resti fra di noi perché voglio evitare per il mo-
mento ogni pettegolezzo, sino al giorno della completa liquidazione. Mi intendi! 

Vedo che senza volere sono scivolato in un pantano poco gradevole e ti chiedo scusa”
5
. 

Il difficoltoso rapporto tra i due artisti si appianerà nel maggio del 
1947 dopo che Nino Grossi, cugino di Brozzi, verserà a Minari lire 
31.330 quale compenso delle sue prestazioni e questo per volontà 
di Brozzi stesso che però, in divenire, non riprenderà con lui alcun 
rapporto. 

Minari negli anni del secondo conflitto mondiale rimane a Vairo 
partecipando alla guerra partigiana. Nel 1945, anno in cui si cele-
brava il centenario della definizione del dogma dell’Immacolata 
Concezione, Minari realizza, su disegno di Carmela Adani, un 
ostensorio in argento, oro e pietre preziose per la basilica collegia-
ta di Correggio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 1949, per incarico di don Igino Rubini, parroco di Palanzano, 
producendo due Corone in oro, argento e pietre preziose, offerti 
dalle donne del paese in ringraziamento per la fine del conflitto, 
per la Madonna della Consolazione e del Bambino.   

 

5  Archivio Parrocchiale di Traversetolo, Epistolario Fantini-Brozzi.                                                                                             ► 
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Anche se gran parte della vita Minari la trascorre lon-
tano da Traversetolo, gli affetti familiari lo tengono 
legato al luogo. Il 5 settembre 1952, proveniente da 
Parma, risulta residente a Bannone in via Gandazzi 
n.2, presso il fratello Adrasto che come si è detto 
aveva sposato Emma Pedretti la cui famiglia aveva 
mantenuto e mantiene tuttora la residenza in Banno-
ne. 

In realtà però la sua esistenza è ormai legata a Vairo, 
nel palazzo Basetti, dove dà vita ad opere diverse a 
carattere religioso o, più artigianalmente, ornamenta-
le che esaltano la sua fantasiosa creatività. 

Mario muore a Vairo, nel palazzo Basetti, il 20 marzo 
1962. È sepolto nel cimitero di Vairo nella tomba in 
pietra da lui stesso progettata. A corredo, il volto di 
Cristo coronato di spine, da lui modellato e fuso e l’e-
pitaffio pure preparto da lui a ricordo del suo percor-
so artistico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sonia Moroni 

↑ Madonna con Bambino e angeli 
rame stampato e cesellato, diam. cm 50 

con cornice cm 62,5 
Bannone di Traversetolo, collezione privata 

↑ San Giovannino 
rame stampato e cesellato, 

cm 66,5x38,2 
Parma, collezione privata 

 ↓ Trittico di nature morte 
rame stampato e cesellato,  

cm 40x22,7 
Bannone di Traversetolo,  

collezione privata  

↑ San Giovannino 
rame stampato e cesellato, 

cm 65x41 
Bannone di Traversetolo, 

collezione privata 
 

↑ Studio per piatto con pesci gatto 
biacca e carboncino su carta beige mm305x250 

Parma, collezione privata 
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 CARNEVALE AL NIDO 
 

Il Carnevale con la sua colorata 
aria di festa e l’allegria delle ma-
schere, da sempre rappresenta 
un evento tanto atteso dai bam-
bini che per un giorno finalmente 
possono diventare dei supereroi 
dagli incredibili poteri o delle bel-
lissime principesse dai lunghi ca-
pelli dorati.  

Anche quest'anno l'asilo Nido "il 
Paoletti" ha festeggiato come da 
tradizione con maschere, dolcet-
ti, musica, stelle filanti e tanta 
allegria.  

In concomitanza con la festa i ge-
nitori della scuola hanno contribui-
to preparando e confezionando 
insieme alle cuoche chiacchiere e 
tortelli dolci che sono stati poi ven-
duti durante il mercato domenica-
le. 

Il ricavato sarà utilizzato per finan-
ziare le attività educative all'inter-
no del "Paoletti". 

Ringraziamo tutte le famiglie e i 
nostri bambini per aver contribuito 
anche quest'anno a rendere magi-
ca la nostra festa.  

Le Tate 
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 CARNEVALE ALLA MATERNA 
 

Ecco una delle ricorrenze dell’anno fra le più gradite ai 
bambini: il Carnevale, un periodo elettrizzante di allegria, 
divertimento, socializzazione, che consente loro di uscire 
dai regolari ritmi di vita quotidiana della scuola e che, allo 
stesso tempo diventa opportunità per numerose attività 
didattiche ed esperienze d’apprendimento. 

In particolare alla scuola dell'infanzia Paoletti è stato oc-
casione per permettere ai bambini frequentanti di svilup-
pare la creatività, l’espressività e la fantasia attraverso 
l’utilizzo di molteplici linguaggi: il corpo, la musica, la pit-
tura e la drammatizzazione.  

Per celebrare questa festa i bambini, con l’aiuto di noi 
insegnanti, hanno adornato l’ambiente scolastico realiz-
zando con materiale di recupero, durante i laboratori gra-
fico-pittorico-manipolativi, addobbi carnevaleschi e il pro-
prio “costume-travestimento” indossato in occasione 
dell’uscita al cinema teatro Aurora di “giovedì grasso”. 

Qui ad attenderli c’era una piacevole e divertente sorpresa: il topo Geronimo Stilton in carne ossa 
che ha suscitato in loro interesse e curiosità come si evince dalla raccolta delle loro parole. 
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Tutti a teatro per conoscere il topo Geronimo … 
 

• …è un topo … 

• …un topo che ci vuole portare nel mondo 
della FELICITA’… 

• …a noi ha portato due lettere… 

• …sui fogli c’era il nome Geronimo e delle 
altre scritte… 

• …lui come tutti i topi non sa parlare… 

• …i topi dicono solo squit-squit… 

 

 

 

COSA È VENUTO A FARE? 

 

• …a festeggiare il Carnevale con noi… 

• …a portarci delle stelle filanti e delle trom 
            bette… 
• …ci ha portato anche un libro… 

• …il suo libro… 

• …il libro con il suo nome e la sua foto… 

• …per farcelo leggere… 

• …ci spiega come arrivare al mondo della 
            felicità… 

Infine martedì 21 febbraio, martedì grasso è stata la volta di una grande festa in maschera a scuo-
la. I bimbi travestiti e truccati di tutto punto, chi da super eroe, chi da pompiere, chi da principessa, 
chi da sirena, chi da pirata ecc. hanno trascorso una bellissima mattinata all’insegna della gioia e 
del divertimento, con stelle filanti, musica, canti, trenini, balli, giochi e … tanti dolci di Carnevale! 
 

È stato davvero bello vederli tutti insieme così spensierati e felici! 
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NIDO APERTO DOMENICA 5 MARZO 
 

lL nido d'infanzia Paoletti ha 
aperto le porte ai genitori che 
hanno desiderato visitarlo prima 
di iscrivere i propri bambini per il 
prossimo anno scolastico. Nella 
mattinata di domenica 5 marzo, 
dalle 10 alle 12, in concomitan-
za con l'apertura delle iscrizioni 
al servizio, si è tenuta l'open day 
per illustrare il servizio e gli spa-
zi e far conoscere il personale 
educativo. 

Sono stati illustrati tempi, attività 
e curiosità che animano questo 
servizio realizzato a misura di 
bambino di età compresa tra i 
12 e i 36 mesi. 

Gli spazi interni ed esterni del 
nido d’infanzia sono pensati e 
organizzati in forme interconnesse che favoriscono le interazioni, le autonomie, le esplorazioni, la 
curiosità e la comunicazione e si offrono come luoghi di convivenze e ricerche per i bambini e per gli 
adulti. 
 

L’ambiente interagisce, si mo-
difica e prende forma in rela-
zione ai progetti e alle espe-
rienze di apprendimento dei 
bambini e degli adulti e in un 
costante dialogo tra architettu-
ra e pedagogia. 

La cura degli arredi, degli og-
getti, dei luoghi di attività è un 
atto educativo che genera be-
nessere psicologico, senso di 
familiarità e appartenenza, gu-
sto estetico e piacere dell’abi-
tare, che sono anche premes-
se e condizioni primarie per la 
sicurezza degli ambienti. 

Pertanto la sicurezza è una 
qualità che si genera dal dialo-
go e dall’elaborazione condivi-
sa tra le differenti professiona-

lità che se ne devono occupare e preoccupare e deve contemporaneamente valutare sia la preven-
zione del rischio che la ricchezza e la qualità delle possibilità offerte. 

Si accede al servizio tramite richiesta scritta presso la segreteria, aperta tutte le mattine. 

Per informazioni telefonare allo 0521.842211 
 

Numerose le famiglie che sono intervenute all'iniziativa e che sono rimaste piacevolmente colpite 
dalla struttura, al punto di richiedere la modulistica per iniziare l'iter dell'iscrizione. 

A conclusione il Presidente, Alberto Pazzoni, ha espresso la soddisfazione sua e del Consiglio di 
Amministrazione augurandosi che gli sforzi che la scuola sta sostenendo, diano risultati tangibili e 
finalizzati al benessere dei bambini e delle famiglie. 
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CARNEVALE, CHE ALLEGRIA!! 
Domenica 19 febbraio in piazza Fanfulla a Traversetolo abbiamo festeggiato il CARNEVALE. 

Finalmente dopo tre anni dalla Pandemia la piazza si è riempita di coriandoli colori e bambini 
mascherati!! 

Come gruppo animatori della Parrocchia abbiamo chiesto collaborazione alle Associazioni per 
la realizzazione di questo evento e ringraziamo per la partecipazione attiva l’associazione Tutti 
per mano che ha finanziato l’animazione del MAGO VITOR, il Grappolo di Vignale con i suoi 
PUFFI e la PUFFMOBILE, la Croce Azzurra con i SUPEREROI.   

La partecipazione è stata straordinaria, i bambini erano entusiasti e scalpitanti per le varie ini-
ziative messe in campo per i laboratori creativi con disegni e colori di mascherine, decorazioni, 
realizzazione di ghirlande con fiori e carta colorata, per il TRUCCABIMBI di Fata CLER e il suo 
amico FUNGO, per le pignatte di caramelle e coriandoli, per i bagni di coriandoli, per i balli e le 
coreografie che hanno coinvolto tutta la piazza, per i burattini con la favola Cappuccetto rosso, 
il Lupo e il finale inaspettato ..e non potevano mancare popcorn ,zucchero filato e cioccolata 
calda .. 

Una grande festa, una bellissima festa piena di allegria e tanta voglia di stare insieme a gioca-
re, tanti sorrisi. 

Ringraziamo tutti coloro che hanno collaborato alla realizzazione e alla buona riuscita dello 
stesso, ma soprattutto ringraziamo i nostri ragazzi e ragazze, capi animatori e animatori 
GREST, i volontari delle Associazioni e sopra tutti DON GIANCARLO che ci sostiene e crede 
nelle nostre iniziative 

Paola P. 
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DOMENICA 19 FEBBRAIO: RICORDO DEI  

SACERDOTI DI VIGNALE E GUARDASONE  
Nella chiesa parrocchiale di Vignale accompagnato dalla corale Cantico Nuovo di 
Traversetolo, Don Giancarlo ha celebrato l'Eucarestia in suffragio dei sacerdoti che 
hanno prestato il loro apostolato nelle comunità di Vignale e Guardasone nel corso 
del Novecento. Alcuni di loro, essendosi unite le parrocchie negli anni Sessanta, 
per un periodo hanno guidato entrambe le comunità.  

A Vignale, Don Giuseppe Corchia, don Lucio Masoli, don Nardino Rotelli e don An-
drea Avanzini hanno lasciato una traccia significativa nella memoria e nel cuore dei 
tanti che li hanno conosciuti perché hanno speso con dedizione le proprie doti al 
servizio di Dio per il bene della comunità. Per Guardasone la memoria ha riportato 
alla luce l’intenso lavoro di don Tosi, don Reverberi, don Barilla sacerdoti esemplari 
per impegno e dedizione alla Chiesa e don Furletti, ultimo parroco della frazione.  
Alla conclusione della celebrazione, prima del canto finale, sono stati letti alcuni 
pensieri che hanno ben evidenziato le personalità dei diversi parroci. Il ricordo di 
Don Giuseppe è ancora vivo nei più anziani che ancora " lo vedono camminare con 
il suo passo faticoso, visitare i poveri, educare i più giovani al canto e alle funzioni, 
ai vespri e alle processioni. Di Don Lucio è stata sottolineata la disponibilità ad apri-
re la canonica ai giovani che ne fecero “la loro abitazione perché era naturale fer-
marsi e fare due chiacchiere, così come era normale vedere il don girare per le ca-
se e fermarsi con tutti per una parola e un veloce spuntino". Di Don Nardino si ri-
corda "la mitezza e l'intellettualità di un sacerdote di altri tempi, colto e severo, ma 
nello stesso tempo, sempre pronto all'obbedienza e attento alle necessità dei par-
rocchiani". Don Andrea ha mostrato “il candore di una fede sincera, senza intellet-
tualismi, vissuta con entusiasmo, bambino tra i bimbi per insegnare ai grandi". E 
insieme ai sacerdoti un pensiero va anche all'Antonia che, prima con don Lucio e 
poi con don Nardino, ha vissuto in canonica e " ha espresso con spirito di servizio, 
umiltà e abnegazione anni di sacrificio umile e prezioso amando soprattutto i bam-
bini e le persone fragili". Don Giancarlo dopo aver consegnato a tutti i presenti un 
fascicolo che riprende la storia di questi sacerdoti invita a proseguire la festa al cir-
colo il Grappolo per un piccolo rinfresco. 

Al Grappolo torta fritta, salumi, tramezzini e una bella crostata sono l'accompagna-
mento dolce a chiacchiere e a ricordi. Don Giovanni Bocchi, che fu parroco a Vi-
gnale dopo don Corchia e a Guardasone dopo don Furletti, non potendo partecipa-
re per gli impegni nella propria parrocchia a Marano, manda i suoi saluti e la giorna-
ta si conclude tra sentimenti di riconoscenza e nostalgia con il proposito di vivere 
altri momenti forti di condivisione. 

I parrocchiani di Vignale e Guardasone 
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22 FEBBRAIO, MERCOLEDI’, LE CENERI 
La chiesa affollata, tanti i bambini e ragazzi del Catechismo, il grande tabellone preparato dai 
bravissimi coniugi Gioia, musica sacra e viva partecipazione: così in parrocchiale la Messa 
delle Ceneri. Veramente una cerimonia sentita e vissuta con devozione. Protagonisti i bambi-
ni che hanno dato inizio al percorso della Quaresima, tracciato nel tabellone, incollando le 
loro promesse per questi quaranta giorni che conducono alla Pasqua. Anche la presenza di 
numerosi genitori ha contribuito a rendere più intima e familiare la funzione: la chiesa è stata 
per tutti un ritrovarsi in comunità per vivere un momento di riflessione e cogliere la gioia d’es-
sere uniti nella consapevolezza della fragilità della vita. 

La lunga fila dei fedeli, anticipati dai bambini, si è accostata al presbiterio per ricevere l’impo-
sizione delle ceneri, rito compiuto da don Giancarlo e dal diacono Pasquale Armillotta; quindi 
le preghiere dei fedeli lette dai fanciulli e il bel canto finale che ha concluso la celebrazione. 

Un grazie doveroso ai ragazzi, catechisti,  

genitori che con spirito cristiano rendono più  

belle, non solo questa, ma tutte le funzioni  

nella nostra chiesa. 

 

 

 

—————————————–—————————————— 

23 FEBBRAIO, GIOVEDI’, INCONTRO SACERDOTI        
DELLA ZONA PASTORALE PEDEMONTANA EST 

Come ogni ultimo giovedì del mese, anche il 23 febbraio si è tenuto presso la canonica di 
Traversetolo l’incontro tra i sacerdoti delle parrocchie comprese nella zona pastorale Pede-
montana Est. Nel corso della riunione, presieduta dal vicario pastorale don Giancarlo Rever-
beri, è stata ribadita e confermata la necessità di condurre con volontà comunitaria ogni ini-
ziativa pastorale: pur se ogni parrocchia rimane indipendente in quanto a scelte e modalità, 
decisioni e intenti devono essere concertati e condotti in assenso comune.   

Particolare attenzione è stata rivolta ai “Giovani” sia per quanto riguarda i ragazzi, per i quali 
si appronteranno programmi comuni per favorire amicizie, crescita di fede e occasioni aggre-
ganti all’interno degli ambienti parrocchiali o esterni; sia per i “Fidanzati” il cui corso in prepa-
razione al matrimonio cristiano vedrà modalità nuove, sempre nell’ottica di incontri ma con 
più ampie occasioni di dialogo anche con coppie di Sposi. Di particolare importanza è la cura 
delle giovani coppie di sposi sulle quali è possibile costruire un futuro capace di rendere la 
chiesa uno spazio di frequenza partecipata, consapevole e giovane. Per questo si è riflettuto 
sulle possibilità e modalità per rendere sempre più aperta e familiare la celebrazione eucari-
stica, in modo che anche i più piccoli possano trovare accoglienza e vivere la chiesa come 
una seconda casa.  

Si è inoltre discusso della possibilità di un coordinamento interparrocchiale tra le diverse Ca-
ritas in modo da rendere possibili sostegni reciproci, per prodotti di necessità, o per interventi 
e sussidi a favore di chi vive in difficoltà. 

Sarà inoltre predisposto un opuscolo informativo per gli orari delle Messe in ogni singola par-
rocchia in modo da agevolare tutti i fedeli nella frequenza alla Messa. 

L’incontro si è concluso con il pranzo comune in Oratorio, un’occasione di convivialità e di 
amicizia. 

Don Giancarlo 
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DOMENICA 26 FEBBRAIO 

INCONTRO DI CATECHESI ADULTI 
Come ogni mese anche in febbraio, la quarta domenica del mese, si è tenuto in parroc-
chia l’incontro di Catechesi adulti. Il tema di questo cammino spirituale è stato il Vange-
lo secondo Matteo (Mt 13, 24-30) "DA DOVE VIENE LA ZIZZANIA". Precisamente il 
tema vivo della presenza del male in mezzo al campo di Dio, tra la vita stessa della co-
munità, e su come comportarci al suo riguardo. Se Dio è buono perché esiste il male 
nel mondo? Come mai il peccato affligge sempre la vita dell'uomo e della Chiesa? nel 
Vangelo, la risposta del padrone del campo indica che l'interesse fondamentale non è 
strappare l'erba infestante, ma scegliere il metodo migliore per avere cura del grano 
buono. In sintesi, la vera questione non è come sradicare il male, ma come coltivare 
nel migliore modo possibile, il bene. Dopo la lettura del brano e il commento del Parro-
co don Reverberi, ciascuno si è pronunciato su quale sia la sua reazione di fronte al 
peccato altrui, e quanto ognuno sia disposto a mettersi in gioco nell'attesa che i tempi 
maturino e si possa eliminare la zizzania. Nella comunità si diventa costruttori solo 
avendo cura del grano, del bene, e non lasciandoci prendere dal desiderio di una giu-
stizia immediata e punitiva che spesso sfocia nella vendetta. L'incontro è terminato con 
la recita della preghiera ispirata alle parole del servo di Dio, Don Tonino Bello: Invoca-
zione allo Spirito. “SPIRITO DI DIO SCENDI ANCORA SULLA TERRA E DONALE IL 
BRIVIDO DEI COMINCIAMENTI”  

Con l'augurio che questi incontri siano costruttivi e occasione di più stretti rapporti di 
amicizia e cordialità, vi aspettiamo numerosi. 

Mara, Paola, il Don 
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FESTA DEI FIDANZATI IN PREPARAZIONE  

AL MATRIMONIO 
Durante il loro percorso verso il Sacramento del Matrimonio, le coppie di giovani fidanzati, 
accompagnate e guidate da Stefano e Daniela Gennari e da Pasquale e Sabrina Armillotta, 
hanno scelto, attraverso la partecipazione alla Santa Messa delle 11.30, di incontrare la Co-
munità; quella Comunità che finora ha visto e conosciuto il singolo individuo e che ora si ap-
presta ad accogliere una nuova famiglia. In particolare il Gruppo Sposi ha voluto portare, du-
rante la Celebrazione, un piccolo omaggio alle giovani coppie: fiori colorati preparati dai pro-
pri bambini. Un piccolo pensiero per significare accoglienza e affetto e anche una sorta di 
passaggio di testimone verso queste nuove famiglie, chiamate ad essere un sostegno, parte-
cipe, attivo ed operoso, per la nostra Chiesa e per la nostra Comunità. I fidanzati, in riposta, 
hanno portato ai fedeli presenti un loro pensiero di gratitudine e di impegno: lo riportiamo di 
seguito. 

 

……. Famiglia diventa ciò che sei, perché la Chiesa sia ciò che è……… 

 

Noi uomini siamo arrivati a farci un’infinità di immagini di Dio, tutte molte belle. Una delle im-
magini più significative crediamo sia quella della coppia, fin dal fidanzamento; la coppia che 
decide di stare insieme, di vivere insieme e di unirsi in matrimonio religioso, di voler creare 
una famiglia. 

Con altre coppie di fidanzati, che hanno deciso di sposarsi nel 2023, abbiamo iniziato - per la 
prima volta - un cammino più lungo del solito; ci siamo ritrovati ad Ottobre dello scorso anno 
e concluderemo questo percorso in preparazione al matrimonio, in Aprile. 

Abbiamo insieme discusso sul perché abbiamo deciso di sposarci in Chiesa, sul come inten-
diamo vivere in coppia le nostre identità, sia come mogli che come mariti. Ci siamo confron-
tati sul tema dei conflitti ed avremo ancora un po’ di strada da fare insieme! 

Da oggi entriamo nel vivo del “rito” e affronteremo il tema della “nostra futura casa”, sempre 
più convinti che, con l’aiuto delle nostre preghiere e quella della nostra comunità, si possa 
rappresentare l’immagine più bella dove Dio ha deciso di stare. La famiglia. 

Ci auguriamo di poter essere testimoni di un nuovo mondo, portatori di pace, di amore, nel 
rispetto delle diversità, alla luce di quanto ci insegna il Vangelo. 

Ci auguriamo che tutte le nostre parole, i nostri gesti ed i nostri segni, possano essere frutti 
d’amore, l’inizio di una lunga vita, piena di pace, amore, solidarietà e serenità verso noi stes-
si e verso gli altri e che crescendo insieme possano godere del tempo e dell’amore che, co-
me genitori del mondo, cercheremo di donare. 

Oggi siamo in festa!! Siamo in festa con il gruppo giovani sposi. Con i nostri animatori, alla 
fine della messa, ci ritroveremo a pranzare insieme con queste famiglie e i loro figli per con-
dividere con gioia questa esperienza che il gruppo giovani sposi sta vivendo da tempo. Tutta 
questa comunità deve essere fiera di questo cammino; l’immagine di Dio è anche questa, il 
coniugale, la famiglia. 

 

Emma Carolina S. 
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DOMENICA 26 FEBBRAIO 

SANTA MESSA DELLE 11.30 
 

La Santa Messa delle 11.30 del 26 Febbraio è stata una festa speciale con tre ricor-
renze:  

prima domenica di Quaresima 

presentazione dei cresimandi 

festa dei fidanzati in cammino verso il matrimonio.  

 

Prima Domenica di Quaresima 

Quest’anno la Parrocchia di Traversetolo segue 
un cammino quaresimale (si ringrazia la Diocesi 
di Cuneo e Fossano per il prezioso materiale a 
supporto fornito) che vuole essere un vero e pro-
prio “viaggio di conversione”. Un percorso, come 
sosteneva don Tonino Bello, che conduce dalla 
testa propria (con l’imposizione delle ceneri) ai 
piedi degli altri (il giovedì santo, con la lavanda 
dei piedi), per approdare alla Pasqua di Resurre-
zione del Signore Gesù. Un viaggio, per dirla in 
breve, dalle ceneri alla vita. Ad ognuno il compito 
di focalizzare l’attenzione sulla meta del proprio 
cammino, la modalità e gli strumenti con i quali 
affrontarlo, i tempi e ritmi più appropriati per riu-
scire nell’impresa. Per aiutare i fedeli, è stato 
preparato un cartellone che fissa le tappe del 
viaggio: i tasselli, tra una tappa e l’altra, altro non sono che le buone intenzioni dei 
nostri bambini e ragazzi che, passo dopo passo, proseguono anch’essi nell’impegno 
e nella loro crescita, umana e cristiana. All’altare sono stati portati in dono dei piedi-
ni di carta (i bambini piccoli li hanno decorati con i loro disegni, mentre i ragazzi più 
grandi li hanno personalizzati con il proprio nome): simbolo di un viaggio che inizia, 
un cammino da portare avanti con la preghiera e con il cuore, passo dopo passo.  

 

 

 

Presentazione dei cresimandi 

I ragazzi di seconda media, che si accosteranno, un 
primo gruppo Domenica 21 Maggio ore 18.00 e un 
secondo gruppo Domenica 4 Giugno ore 11.30, al 
Sacramento della Confermazione, hanno detto il loro 
primo “Eccomi” al Signore e sono stati così presentati 
alla Comunità. Anche loro, così come i bambini più pic-
coli, hanno portato all’altare, un piccolo piedino di carta 
personalizzato con il proprio nome: questa orma, per 
loro, non solo ha significato il principio del cammino 
quaresimale, ma anche l’inizio di un percorso verso il 
Signore che deve essere vissuto in pienezza, con ma-
turità e soprattutto con responsabilità: “la Cresima è 
l’abbraccio di due Sì, quello di Dio all’uomo, irrevocabi-
le, e quello dell’uomo a Dio. Il Sì dell’uomo in risposta 
spesso si trasforma in tanti no, perciò va rinnovato 
sempre” (cit. Mons. Gerardo Antonazzo).  
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NOTIZIE DAL GRUPPO SPOSI 
 

Il gruppo sposi, dopo il momento di condivisione e di festa, vissuto con le coppie di fidan-
zati in preparazione al Matrimonio, il 26 febbraio (partecipazione alla Santa Messa delle 
11.30 e, a seguire pranzo insieme in Canonica), si prepara alla Pasqua. Lo fa seguendo, 
con la partecipazione alla Santa Messa, il cammino quaresimale proposto dalla Parroc-
chia e aderendo alle iniziative della Parrocchia stessa previste per la Domenica delle Pal-
me (processione dei bambini con i ramoscelli di ulivo alle ore 11 e Santa Messa alle ore 
11.30) e per la Domenica di Pasqua (Santa Messa delle 11.30). Per il mese di Maggio è 
prevista, in data ancora da fissarsi, una passeggiata con le famiglie a Guardasone con un 
pranzo insieme a seguire; per il mese di Giugno è prevista, in data 11 Giugno (domenica), 
una gita a Calestano con la celebrazione della Santa Messa presso la Chiesa di Monta-
gnana e, a seguire, pranzo insieme all’aperto. 

 

Già in Febbraio, il Gruppo ha intrapreso un percorso di formazione, articolato in cinque 
tappe (una al mese), preparato appositamente da Don Giancarlo. Il percorso viene svolto 
attraverso tracce scritte consegnate ad ogni famiglia. 

 

PRIMA TRACCIA (consegnata in Febbraio)  - breve sunto  

 

Titolo: “SE TUO FIGLIO TI CHIEDE UN PANE…” (Lc. 11,9-13) 

 

“Tu, o Signore, ci inviti a ripartire da Te, a rifarci a quelle cose essenziali da cui deriva ogni 
nostra forza e gioia. Nutrici, Signore, del tuo pane. Nutrici con quelle cose che danno sen-
so alla nostra vita”. Ogni genitore sa che ogni figlio deve essere aiutato a mantenersi in 
vita e a crescere. Si tratta di sostenere i passi che già muove; si tratta di aprire il desiderio: 
l’uomo infatti è libertà, è capacità di orientare il proprio essere secondo decisioni che 
escono dal di dentro. Questo non è plagiare, ma offrire con umiltà un materiale che è pro-
fondamente umano, perché noi lo abbiamo sperimentato come davvero umanizzante, in 
grado di fare crescere. Nel cammino di questa avventura c’è un prevenire e un aspettare: 
c’è un continuo cercare gesti e linguaggi, tempi e proporzioni. Non tutto ha la medesima 
importanza. Fanno sentire l’altro come prezioso e come bisognoso, come simile e diverso 
da me, come gioia e come cura. Rinunciamo quindi a farci misura di tutto, per riconoscere 
che Lui solo è la misura che non passa, l’àncora che da fondamento, la ragione ultima per 
vivere, amare, morire. 

 

SECONDA TRACCIA (in consegna Domenica 12 Marzo)  

 

Titolo: “LA META E LA DISTANZA…” (Lc. 2,41-43) 

 

Adolescenza. I figli cambiano. Nel bene o nel male non sono più quelli di prima. Ci si 
preoccupa del loro aspetto fisico, ma non ci si accorge che cambiano come persone. 
Cambiano perché in essi sorge una coscienza morale, che prima esisteva come obbe-
dienza o disobbedienza, ma è a questa età che una coscienza morale comincia davvero a 
essere qualcosa dentro. Compito dei genitori è essere attenti a questa evoluzione ed 
aperti all’ascolto; devono anche essere fermi e forti nel dare l’esempio, nell’educare attra-
verso i simboli di vita, attraverso piccoli e grandi gesti; devono saper anche accettare i pic-
coli incidenti che possono verificarsi lungo il percorso che trasformarli in ulteriore fonte di 
fortificazione.  

Emma Carolina S. 
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SPECIALE ANPI 

 
Domenica 26 febbraio ci siamo ritrovati nella chiesa di Castione Baratti per ricordare alcuni 
episodi accaduti durante la seconda guerra mondiale, nel borgo di Castione e case Canetti.  

        La notte nel 3 gennaio 1945, una squadra di partigiani fu circondata dai soldati tede-
schi. Durante la ritirata fu colpito a morte il sedicenne Artemio Cabassi di Basilicanova, non 
combattente, ma giunto in quei giorni per portare rifornimenti ai partigiani. Catturati, moriro-
no pochi giorni dopo Walter Costoncelli “Sten” e un combattente francese rimasto anonimo 
chiamato “Ren”. Poche settimane dopo, sarebbero caduti in un'imboscata tedesca, presso 
casa Canetti, sulla strada tra Neviano e Castione, i partigiani Danilo Fornari, nome di batta-
glia “Tigre”, originario di Mozzano e Walter Ferrari “Lampo”, di Vignale.  

La Santa Messa, celebrata dal vescovo Monsignor Binini, è stata particolarmente significa-
tiva per le toccanti e partecipate parole espresse durante l'omelia: 

"La Storia ha un nome ed è quello delle vittime. Abbiamo il dovere di ricordare perché die-
tro questi nomi ci sono persone che hanno dato la loro vita, scegliendo di non essere indif-
ferenti a quanto stava accadendo e di difendere la libertà di tutta la Comunità”.  

La guerra è negazione dei fondamentali diritti umani e purtroppo è ancora presente in tanti 
Paesi del Mondo e nella vicina Ucraina.  

L’Italia con l’articolo 11 della Costituzione, a 75 anni dalla sua entrata in vigore, "ripudia la 
guerra come strumento d’offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali".  

Viviamo in un Paese di pace e per questo non dobbiamo abituarci a scenari di guerra e 
contribuire a costruire la Pace ogni giorno, uscendo dall’indifferenza.  

Papa Francesco nell’Enciclica sulla fraternità sottolinea che la pace reale e duratura è pos-
sibile solo a partire da un’etica globale di solidarietà e cooperazione al servizio di un futuro, 
modellato dall’interdipendenza e dalla corresponsabilità nell’intera famiglia umana. 

C’è bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato in-
contro con impegno ed audacia. La pace è un impegno che dura nel tempo. Per costruire 
la pace sono essenziali verità, giustizia e misericordia, un lavoro paziente di ricerca della 
verità e della giustizia che onora la memoria delle vittime e che apre passo dopo passo a 
una speranza comune più grande della vendetta. 

E sottolinea “Ogni guerra lascia il mondo peggiore di come l’ha trovato”.  

Quindi sull’esempio delle persone che hanno dato la vita per la pace, la libertà e la patria, 
sentiamoci coinvolti in questo processo di crescita e di solidarietà per costruire percorsi 
concreti per un mondo migliore. 

 

(nel testo sono state riportate alcune frasi dai discorsi di Monsignor Binini, officiante della 
Santa Messa; Milena Villa, vice presidente sezione Anpi Traversetolo; Raffaella Devincen-
zi, sindaco di Neviano degli Arduini). 
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DOMENICA 5 MARZO 

 
Abbiamo festeggiato un giorno davvero speciale e questa rimarrà una data da ricorda-
re e da ripetere negli anni a venire. La Valigia del Partigiano, tornata un mese fa da 
un viaggio lungo 524 km fra 4 province e 2 regioni: è stata aperta da circa 20 ANPI che 
si sono riunite per condividere i valori e i principi della Resistenza e per programmare 
progetti comuni per incitare i giovani, e non solo, a scegliere, sempre, anche quando 
sembra inutile o faticoso. Scegliere la libertà, la democrazia, la giustizia sociale.  

    Nella valigia abbiamo trovato foto, racconti, ricordi di persone, combattenti e civili, 
che 80 anni fa hanno fatto la storia: questa è la valigia di Claudio, il nostro indimentica-
bile Presidente, che è partito lo stesso giorno in cui la valigia tornava a casa.  

Claudio, uomo di valori e principi, profondo conoscitore della storia locale e non solo, è 
stato da subito entusiasta di questo progetto e a lui è stata dedicata. 

    Nei prossimi giorni una nuova valigia partirà da ANPI Tizzano Valparma e farà tappa 
in altre terre della Resistenza, per raccogliere le testimonianze di chi ci ha reso Donne 
e Uomini liberi. 

    Ringraziamo davvero di cuore le associazioni Scambiamente di Traversetolo e Un 
Filo che Unisce di Cavriago perché senza di loro la valigia non esisterebbe, il Circolo 
La Fontana di Bannone per l’ospitalità, genuina come il cibo offerto, tutte le ANPI che 
hanno accolto questa valigia e tutte quelle che accoglieranno la nuova. 

  

7 MARZO 2023 

ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA  DI  

DON ANDREA AVANZINI 

 
Il 7 marzo 2020 veniva improvvisamente a mancare don Andrea Avanzini, priore di Ban-
none e parroco di Castione de’ Baratti. 

A tre anni dalla scomparsa, i genitori hanno ricordato questo tristissimo momento, im-
mersi nel dolore che non trova rassegnazione. Anche la Nuova Parrocchia di Traverse-
tolo si unisce nel ricordo indissolubile di don Andrea che ha lasciato in tutti una memoria 
personale, sempre viva. 

Don Giancarlo, don Walter e mons. Binini rinnovano la loro vicinanza ai genitori di don 
Andrea sostenendoli nella preghiera. 

Le comunità di Bannone e Castione, ora guidate da Don Antonio Ciceri, portano nel 
cuore il bel ricordo di don Andrea rinnovandone la memoria nel raccoglimento e nelle 
celebrazioni.  
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AVIS –FESTA DELLA DONNA  
Grande Festa della Donna all’AVIS di Traversetolo, durante la donazione della sezione di Mon-
techiarugolo. 

Alla mattinata hanno presenziato i Sindaci dei Comuni di Traversetolo, con l’Assessore Alessia 
Ziveri, Neviano, Montechiarugolo e Lesignano, nonché i Presidenti delle quattro sezioni Avis 
dei summenzionati Comuni. 

Era pure presente lo staff dell’Avis Provinciale con il Direttore Generale Dott.ssa Stefania Mio-
dini e la Responsabile dell’unità di raccolta Dott.ssa Scognamiglio, la segretaria Provinciale Na-
dia Magri nonché una rappresentanza del Corpo della Polizia Municipale della Pedemontana.  

A fare gli onori di casa Maurizio Prada con buona parte del Direttivo sezionale. 

Nei loro interventi il ringraziamento al volontariato del Dono, in particolare oggi a quello femmi-
nile sempre sensibile e pronto nel momento del bisogno per chi soffre. 

Ci si è ripromessi di mantenere le tradizioni “in rosa” ogni anno con l’intento di sensibilizzare 
questo mondo così disponibile ed altruista. 

Al termine un lauto banchetto a suggellare un patto di fratellanza trasversale tra le sezioni, i 
Comuni e la dirigenza Provinciale capace di rispondere alle sempre più pressanti richieste di 
Sangue e Plasma. 

—————————————————————————————————————————— 

 

8 MARZO,  

TRAVERSETOLO/CASTIONE BARATTI 

“FESTA DELLE DONNE” 
Ape d'oro, premiata suor Beniamina Mariani  

“Ha dato tanto al paese” 

 

Nato grazie all’ispirazione e al sostegno di Maria Pia Fantini, il riconosci-
mento “Ape d’oro”, ormai da anni, premia una donna la cui opera si sia 
distinta a favore della comunità di Traversetolo.  

Quest’anno la scelta del direttivo dell’associazione “Amici di Castione”, ha privilegiato suor Be-
niamina Mariani, della Congregazione delle Figlie della Croce, per diversi anni preside all’istitu-
to Mainetti. A consegnarle il riconoscimento, una spilla raffigurante un’ape, realizzata a mano 
dalla gioielleria “Rossi Florindo”, il sindaco Simone Dall’Orto. 

Suor Beniamina, che ha condiviso il periodo di formazione alla vita religiosa con suor Maria 
Laura Mainetti, religiosa uccisa nel 2000 e alla quale è stato intitolato l’Istituto di Traversetolo 
nel 2010, è stata una figura importante per la comunità del paese e per generazioni di studenti 
e studentesse.  

“Premiamo con l’ape d’oro - gioiello simbolo dell’operosità, della gratuità dell’amore che sanno 
donare - una donna che ha scelto la vita religiosa per cogliere, come dice lei, la profondità di 
chi siamo, perché dobbiamo sempre andare al nostro principio, a quel fondamento originario di 
purezza, di motivazioni, di autenticità nella relazione”. Queste alcune parole che si leggono 
nell’attestato che ha accompagnato la premiazione. 

Ed in effetti suor Beniamina è e rimarrà un esempio di fede vissuta a favore della comunità 
presso la quale ha operato per tanti anni come preside dell’Istituto Mainetti, come corista della 
Corale Cantico Nuovo, come insegnante e sostegno ai più fragili. 

Al riconoscimento ufficiale aggiungiamo le nostre felicitazioni e un grazie di cuore per tutto ciò 
che le Figlie della Croce hanno fatto e testimoniato con la loro presenza a Traversetolo. 
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DOMENICA 12 MARZO,  

IL SIGNORE HA CHIAMATO A SE’  

DON ELIO PIAZZA (1932—2023) 

 

Già Arciprete di Scurano, Ceretolo, Lodrignano e Mediano, D. Elio era nato il 29 gennaio 
1932 a Castrignano (Langhirano) da Luigi e Riccò Maria. Dopo gli anni del Seminario, vie-
ne ordinato presbitero nella Basilica Cattedrale dall’arcivescovo Evasio Colli il 1° novembre 
1958, insieme ad altri 7 confratelli (di cui 4 gli sopravvivono). 

Da Presbitero novello, viene inviato come vicario a Traversetolo per essere iniziato alla vita 
pastorale, dal 1958 al 1961, avendo come “maestro” mons. Mario Affolti. La sua prima 
esperienza come parroco è a Fugazzolo, dove rimane quasi 20 anni (1961-1980). Il doppio, 
40 anni esatti, sono quelli che trascorre a Scurano come arciprete della Pieve dei Santi Ip-
polito e Cassiano (1980-2020), aggiungendo via via le vicine parrocchie di San Prospero in 
Ceretolo (1984), San Lorenzo in Lodrignano (1994) e San Michele Arcangelo in Mediano 
(1994). È nell’autunno 2020 che accetta il trasferimento a Villa S. Ilario, dove viene amore-
volmente assistito, essendo, come già negli ultimi anni in parrocchia, anche qui seguito da 
d. Giandomenico Ferraglia, cui va la riconoscenza dei familiari: la sorella Bruna ed i nipoti, 
oltre che di tutto il presbiterio. 

A Traversetolo è ancora vivo, tra le persone ormai anziane, il ricordo di don Elio, del suo 
impegno con i giovani a cui dedicava tempo e passione nei campeggi estivi, nei giochi nel 
campetto, nel catechismo e nelle funzioni in chiesa: un sacerdote giovane d’età e di cuore. 

 

Da sinistra, don Luigi Maggiali, don Gianni Gabba, mons. Pietro Triani, rettore del Se-
minario, l’arcivescovo mons. Evasio Colli, don Rosolo Tarasconi, don Giulio Ranieri, 

don Enzo Ferrari, don Giovanni Bocchi, don Primo Dall'Asta e don Elio Piazza. 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  31 GENNAIO 2023 28 FEBBRAIO 2023 

Popolazione 9.632 9.618 

maschi 4.762 4.752 

femmine 4.870 4.866 

famiglie 4.139 4.137 

Stranieri 1.325 1.307 

maschi 653 642 

femmine 672 665 

NATI 1 8 

DEFUNTI 16 13 

ANAGRAFE PARROCCHIALE 

BATTESIMI  BASELLI NICOLÒ; FALCIANI AGATA; MAININI ATHENA;  

CAVIRANI PIETRO. 

 

DEFUNTI BEGANI SERGIO; TURTURRO ROSARIA; FONTANA ESTER; 

COBIANCHI EMORE; BERTOLETTI ORESTE; POZZOLI  ADELMI-

NA; RAVASINI MARIA; Coll. MARINO FAZIO; GIUSEPPE LOMMI; 

AVE GENNARI  
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APPUNTAMENTI 
“AgriCultura”, il nuovo Mercato Contadino di Traversetolo, inaugura il 26 marzo 
Un “mercato nel mercato”: è il nuovo Mercato Contadino “AgriCultura” che verrà inaugu-
rato ufficialmente domenica 26 marzo 2023 in piazza Garibaldi a Traversetolo all’interno del 
tradizionale mercato domenicale e che, come dice il nome, coniugherà la vendita di prodotti 
agricoli, caratterizzati da qualità, genuinità e a km 0, con azioni culturali, anche grazie alla 
prossimità del Mercato Contadino stesso con i principali luoghi della cultura comunali, in par-
ticolare il Teatrino Cesari e la Corte Agresti. 
Il progetto, finanziato per 50mila euro dalla Regione Emilia – Romagna e gestito dal Comu-
ne in collaborazione con Pro loco Traversetolo, è rivolto fino a 22 operatori agricoli con 
sede in Emilia-Romagna, che potranno usufruire di un gazebo in comodato gratuito, di 
un’immagine e un piano di comunicazione coordinati e mirati, e di diverse iniziative di promo-
zione per favorire la loro attività commerciale. 
I produttori agricoli interessati ad aderire al progetto possono rivolgersi all’Ufficio 
Commercio del Comune di Traversetolo ai numeri 0521 344557.523, mail      
commercio@comune.traversetolo.pr.it 
 
“In viaggio con Sofia”: percorso tra filosofia e teatro per bimbi e ragazzi 
Lunedì 6 marzo, nello “Spazio Ragazzi 6/13” a Traversetolo, ha preso il via  il via il laborato-
rio per sviluppare competenze utili alla crescita, finanziato attraverso il bando “Think big” 
Ha preso il via lunedì 6 marzo 2023 dalle 16.30 alle 18.30 allo Spazio Ragazzi 6/13 in via 
Petrarca 12 a Traversetolo, “In viaggio con Sofia”, percorso laboratoriale rivolto a bambi-
ni/e e ragazzi/e dai 6 ai 13 anni. Il laboratorio, che si sviluppa lungo tre incontri, unisce gli 
strumenti della filosofia - il dialogo, il pensiero critico, l’argomentazione - con quelli del teatro 
- il corpo, la poetica, l’espressione di sé -, per sviluppare le competenze trasversali utili alla 
crescita di giovani cittadini e cittadine. Il progetto si è aggiudicato il finanziamento del bando 
“Think Big” (Fondazione Cariparma e Libera Università dell’Educare). Gli incontri sono a 
cura degli operatori e operatrici di Auroradomus che gestisce lo Spazio 6/13 per conto di 
Azienda Pedemontana sociale e del Comune di Traversetolo. Gli altri appuntamenti si terran-
no giovedì 20 aprile e lunedì 8 maggio. La partecipazione è gratuita. 
 
NOTIZIE 
Traversetolo, Città Sostenibile  
Il Comune di Traversetolo ha avviato il percorso partecipato “Traversetolo, Città Sosteni-
bile”: il progetto si basa sul coinvolgimento di cittadini di ogni età, imprese e associazioni in 
un percorso finalizzato a sensibilizzare l’intera comunità sul tema della sostenibilità. 
Il percorso è reso possibile grazie al finanziamento della Regione Emilia - Romagna otte-
nuto a seguito della partecipazione al “Bando 2022 per la concessione dei contributi a 
sostegno dei processi di partecipazione (l.r. 15/2018 "Legge sulla partecipazione all'ela-
borazione delle politiche pubbliche. Abrogazione della Legge regionale 9 febbraio 2010 n°
3"). 
Attraverso la diffusione di informazioni inerenti al tema green e alla creazione di incontri, in-
terviste, laboratori e focus group, l’intera comunità è chiamata a collaborare nella progetta-
zione di una eventuale Comunità Energetica Rinnovabile, risultato in linea con gli obiettivi 
previsti dal PAESC – Piano di Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima di recente ap-
provazione. 
Il percorso è stato presentato in un’assemblea pubblica domenica 12 marzo 2023 nella Sala 
consiglio della Corte Agresti. 
 
 

mailto:commercio@comune.traversetolo.pr.it
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"Mio carissimo comandante" Lettere di Brozzi a D’Annunzio  
Si è svolto il mese scorso il convegno “Mio carissimo comandante. Lettere di Renato Broz-
zi a Gabriele D’Annunzio. Il rapporto ventennale fra il Vate e il suo ‘orfico Animaliere’ 
svelato dal loro dialogo epistolare”. 
Il Comune di Traversetolo, nel 2022, si è aggiudicato un finanziamento nell’ambito del bando 
della legge regionale 18/2000 grazie al quale ha potuto attuare il progetto “Brozzi – D’Annun-
zio: storia di un’amicizia”. Un’azione di promozione del museo Renato Brozzi, attraverso la va-
lorizzazione delle lettere che l’artista locale scrisse a Gabriele D’Annunzio nell’arco di quasi un 
ventennio. Un progetto multiforme, che unisce parole, suoni e immagini, rivolto a tutti, ma so-
prattutto alle giovani generazioni, e caratterizzato dall’inclusività. 
122 lettere scelte, delle 185 che Brozzi scrisse a D’Annunzio, sono state infatti declamate da 
un attore, con la contestuale ripresa a video del testo della lettera, per consentirne la fruizione 
anche da parte delle persone ipovedenti, e sono state caricate sul canale YouTube del museo, 
di recente creato da Silvano Tarasconi, dell’ufficio Cultura del Comune. Il testo delle lettere è 
stato riprodotto fedelmente mantenendo anche gli errori morfologico-sintattici in esse contenuti. 
Nel progetto si sperimentano nuovi e innovativi strumenti multimediali. Le lettere a video, infat-
ti, oltre a essere accompagnate della lettura, sono affiancate da disegni (quelli di Renato Broz-
zi già digitalizzati nel sistema regionale Imago). 
 
“L’emozione del dono. Il Museo Brozzi celebra le donazioni ricevute negli ultimi anni” 
Una mostra temporanea delle importanti donazioni ricevute dal Museo Renato Brozzi negli ulti-
mi anni, che rimarranno esposte per alcuni mesi. 
Gli oggetti donati e in esposizione vanno da opere di Renato Brozzi – gioielli, sculture, ritratti - 
a quelle di artisti contemporanei allo scultore traversetolese - Daniele de Strobel, Mario Minari, 
Guido Montanari, Ercole Vighi - a tre sculture gioiello dell'orafo Gianmaria Donini ispirate al la-
voro di Brozzi. 
La mostra è visitabile il sabato dalle 10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18 e la domenica dalle 
15.30 alle 18. Dal martedì al venerdì contattando lo 0521 344583. 
 
Progetto di continuità educativa e pedagogica 0-6 anni  
Alla sua quinta annualità, il percorso coinvolge bambini/e, insegnanti ed educatori delle scuole 
0/6 anni, famiglie alla scoperta delle emozioni per una crescita armonica dei più piccoli. Previsti 
anche incontri di formazione per genitori e personale educativo. 
 
Federconsumatori – Sportello a Traversetolo 
Si ricorda che in municipio a Traversetolo, in piazza V. Veneto, 30, è attivo lo Sportello Feder-
consumatori Parma. Le consulenze si effettuano il 2° e 4° giovedì del mese dalle ore 14.30 alle 
ore 17.00. 
Per informazioni tel. 0521 344564 - 0521 508949 o segreteria@federconsumatoriparma.it 
 
DALL’UNIONE PEDEMONATANA PARMENSE 
Il 13 e 14 maggio sarà ancora Gravel Gourmet: iscrizioni aperte  
Due giorni pedalando senza fretta alla scoperta degli incantevoli paesaggi e delle ricchezze 
enogastronomiche, storiche e culturali delle Valli di Parma. 
 
"Al Centro... si può dire", incontri per figli di separati  
Appuntamenti gratuiti per accompagnare bambini e bambine (6-10) e ragazzi e ragazze (11-
15) ad attraversare le difficoltà sotto la guida di professionisti esperti. 
 
“Famiglie al Centro” 
Ripresi gli incontri gratuiti dedicati ai neo e futuri genitori di “Famiglie al Centro”. Incontri orga-
nizzati dal Centro per le Famiglie distrettuale, gestito da Azienda Pedemontana sociale, in col-
laborazione con Ausl e diverse associazioni del territorio.  
 
 
 
Per tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 

https://www.comune.traversetolo.pr.it/servizi/notizie/notizie_fase02.aspx?ID=50265


 45 

 

COL MESE DI FEBBRAIO DON GIANCARLO HA INIZIATO 

LE VISITE E BENEDIZIONI DELLE FAMIGLIE  

per Guardasone; Vignale; Sivizzano; Torre e Traversetolo. 

Orario delle visite: dalle ore 9 alle 12; dalle ore 15 alle 17.  

Le famiglie saranno avvisate tramite comunicazione che sarà lasciata nella cassetta della posta. 
Nel foglio sarà indicato il giorno e l’ora della visita. 

Coloro che per lavoro o altri motivi non potranno essere presenti nel giorno indicato possono comu-
nicare telefonicamente la loro disponibilità telefonando direttamente a don Giancarlo. 

Per contattare don Giancarlo: 347 8327928 – 0521 842672. 

E-mail: dongiancarloreverberi@gmail.com 

 

TRAVERSETOLO 

VIGNALE 

TORRE 

SIVIZZANO 

GUARDASONE 

 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Co-
munione o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo 
al 347 8327928.  

CONFESSIONI 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIA-
ZIONE (CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DAL-
LE ORE 16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA.  

OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CON-
FESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 

 

BANNONE 

CASTIONE DE’ 
BARATTI 

  

  

 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIO-
NE (CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE 
APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 
  

CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMI-
GLIA È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO CON 
DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 –  
Per le benedizioni è compresa la frazione di Cazzola. 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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Orari Messe domenicali.  

Per Traversetolo gli orari rimangono gli stessi anche con l’ora legale del 26 marzo.  

 
 

 

 
 

TRAVERSETOLO, 

  

TUTTE LE CELEBRAZIONI SONO NEL-

LA CHIESA PARROCCHIALE 

  

Messe domenicali 

  

  

Messa prefestiva 

 Messa feriale 

ORE: 8 – 10 – 11.30 - 18. 

Dal 2° luglio al 31 agosto la messa 

delle ore 10 sarà celebrata a Guar-

dasone 

ORE: 18.00 

TUTTI I GIORNI ALLE 18.00 

CHIESA DI BANNONE Messa domenicale 

Messa prefestiva 

ORE: 11.00 

SABATO ORE 17.30 

Con l’ora legale alle ore 18,30. 

CHIESA DI CASTIONE Messa domenicale ORE 10.00 

CHIESA DI CAZZOLA Messa domenicale 

  

  

  

Col mese di aprile alle ORE 10.00, 

riprenderà la LITURGIA DELLA PA-

ROLA (non Messa) 

Per partecipare alla S. Messa si invi-

ta la popolazione alla parrocchiale 

in Traversetolo.  

CHIESA DI TORRE 

CHIESA DI SIVIZZANO 

Messa domenicale Per partecipare alla S. Messa si invi-

ta la popolazione alla parrocchiale 

in Traversetolo.  

VIGNALE 

  

  

  

  

  

Messa domenicale 

  

  

  

  

Dal 3 novembre al 1° maggio s. 

Messa alle ore 9.00 nella chiesa di 

Vignale. 

Dal 7 maggio al 2 novembre s. Mes-

sa a Guardasone alle ore 9.00 

Nei mesi di luglio e agosto la Messa 

sarà alle ore 10.00 a Guardasone. 

GUARDASONE 

  

  

  

  

  

  

Messa domenicale 

  

  

  

  

  

  

Dal 3 novembre al 1° maggio s. 

Messa alle ore 9.00 nella chiesa di 

Vignale. 

Dal 7 maggio al 2 novembre s. Mes-
sa a Guardasone alle ore 9.00 

Nei mesi di luglio e agosto la Messa 

sarà alle ore 10.00 a Guardasone. 
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TRAVERSETOLO 

CHIESA PARROCCHIALE 

Giovedì Santo, 6 aprile 

 

Venerdì Santo, 7 aprile 

  

  

  

Sabato Santo, 9 aprile 

Domenica 9 aprile, Pasqua 

Ore 21.00, celebrazione della “Cena 

del Signore” 

Ore 16.00 Liturgia della Passione di 

nostro Signore Gesù Cristo. 

Ore 21 Via Crucis per le vie del pae-

se. 

Ore 21.00, Veglia Pasquale 

Messe in orario festivo 

Unica Messa alle ore 18.00. 

Nell’occasione della Pasqua, per chi desidera celebrare il sacramento della riconciliazione (confessione) sarà presente 
in parrocchiale, oltre a don Giancarlo, un padre missionario sabato 8 aprile dalle ore 15.00 alle 18.00.  

Celebrazioni nella Settimana Santa e Pasqua 

BANNONE Giovedì Santo, 6 aprile 

  

Venerdì Santo, 7 aprile 

  

Sabato Santo, 8 aprile 

Domenica 9 aprile, Pasqua 

Lunedì 10 aprile 

  

  

  

  

Martedì 19 aprile 

  

  

Messa della “Cena del Signore”, 

ore 20,30 

Celebrazione della Passione, ore 

20.30 

Veglia Pasquale, ore 21.00 

Orario festivo, ore 11.00 

Ore 11.00 Messa Adorazione e ini-

zio Quarantore 

Ore 20.30 Preghiera comune e Be-

nedizione 

  

Ore 8.00, Messa, Adorazione 

Ore 20.30 Preghiera comune, Bene-

dizione e chiusura Quarantore. 

VIGNALE Domenica 9 aprile, Pasqua Messa ore 9.00 

CASTIONE DE’ BARATTI Domenica 9 aprile, Pasqua Messa ore 10.00 

TORRE domenica 9 aprile, Pasqua Messa ore 10.00 

CAZZOLA domenica 9 aprile, Pasqua Messa ore 11.00 

AVVISI – BANNONE:    Dal lunedì santo fino al sabato santo, confessioni dalle 16 alle 18  

Dal pomeriggio del 16 aprile al 22 don Ciceri rimarrà assente dalla parrocchia di Bannone.  
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Avvisi parrocchiali 

 

26 marzo, domenica: Quinto incontro di Catechesi Adulti presso canonica di Traversetolo 
ore 16, tema: “A VOCI ALTERNE”, l'uomo è essere sociale è non può vivere solo. 

 

Tutti i Venerdì di Quaresima, alle ore 17.25, nella Chiesa parrocchiale si prega la Via 
Crucis.  

2 aprile Domenica delle Palme, processione dei bambini con gli ulivi: partenza alle 11.00 
dalla Maestà di Via Petrarca verso la Chiesa. A seguire celebrazione, con i bambini del cate-
chismo ed anche i più piccolini, alle ore 11.30 

Al termine delle celebrazioni di tutte le messe verrà distribuito l’ulivo benedetto. 

2 aprile Domenica delle Palme: ADORAZIONE EUCARISTICA nella Chiesa parrocchiale di 
Traversetolo ore 16, tema “La casa di Betania”, (Gv 12). 

 

Venerdì 7 e sabato 8 aprile, in canonica a Traversetolo, incontro mensile animatori: attivi-
tà e giochi e si dorme in oratorio. 

 

9 aprile, Domenica di Pasqua: Messa, per tutti i bambini del catechismo ed anche i più 
piccolini, alle ore 11.30. 

 

Domenica 16 aprile, ore 15.30 in parrocchiale: il CVS invita alla “Coroncina della Divina 
Misericordia”.  

 


